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NDUSTRIOSA, e lo- 
devole fili fèmore la 
brama di quegli Serie- 

tori, che volendo qua*' 

liticar l'opere loro, cercano di 
fregiarle col nome gloriofo di 
qualche illuftre Mecenate , la 
fama del quale alle medefime 
pofla influire credito , e van- 
taggio; ed io per quella ragia* 

A3 ne 
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ne hò defiderato di publicare 
fotte! gli aufpicj di V. E que- 
lla mia traduzione , alla quale 
parmi, che non poffa mancare 
l'onore d'ellere ben ricevuta da 
gl'altri, ogni volta checompa- 
rifea conia gloria d'efler ftata 
fègnalata col generofò di lei Pa- 
drocinio* Il metter' in dubbio 
quefta grazia, ò V implorarla 
col temer dei benigno genio di 
V.E. farebbe un' offènde re la 
Clemenza naturale di quel 
grand' Anima, iond'el la è dota- 
ta , ed a cui corri fpon dono fein- 
finite pir^BOgafive, per le quiali 
ella fi è refe da per tutto ogget- 
to di ammirazione, e di ftima . 

Qui cono/co l'impegno, che 
pare commune a tut ti gli A u to- 
ri , ciòèdi giuftificare appo de 
Mondo la fcelta del loro Nu 
me tutelare > con moft rame 1 

doti,, 



t 



[ doti , e le qualità , parendo ad 
l efìì , che in qualche maniera 
$ diventi gloria dell* opera il me- 
rito del Personaggio , a cui vien 
raccomandata; mà per la debo- 
lezza del mio talento ardifco 
francamente di ritirarmene,re- 
ftringendo ciò che dir potrei ' 
dell' E. V. a quello , che ne di- 
ce il Mondo tutto, il quale ab- 
bagliato dallo Splendore del 
chiariffìmo languedilei, edal 
riverbero di tanti fregi , cheT 
f - .adornano, rrì^infegna a lafciar 

queftb penfiero a}Ia fama » s£ 
' meglio col filenzio , ché con 
frafi diiproporzionate , vene-' 
rare un Nome cotanto rag- 
guardevole , quant'è quelfodel- 
f Y E. V. 

h Mi retta (blamente di Tup- 
plicarla , come faccio, di non 
attribuire a colpa di profunzio- 

L A 4 ne, 
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ne , ò di temerità , l'averlo po- 
rto l'occhio fu la perfona di V.E. 
invocandola a difèndere le mie 
imperfezioni con la fcorta del 
fublime fuo grado, mà più to- 
rto di credere efler queftopen- 
fiero un tributo d'oflèquio , che 
io prefento alla fua Padronan- 
za, e che ben lontano da prò- 
fanare la grandezza di V.E con 
dedicarle quefto povero lavoro, 
pretendo di manifestarle la ve- 
Aerazione ,~con cui nella fperan- 
za d* un magnanimo accogli- 
mento profondamente m' in- 
chino . * 

Dell' & V; 

♦ 

Venezia 14. Giugno 1 7 1 4. 

» 

e- 

: ■ - 

VmiL Dev. & Offeq. Servo vero , 

Nicola FelJetti . 
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IL DIAVOLO 

Z O P P O 

' . • # i » - » • « 1 

capitolo i. ; 

INTRODUZIONE 

ALL'OPERA. 

N£ notte del mefe 
di. Ottobre cuopriva 
di denfe tenebre la 
famofa Ci uà di Ma- 
drid; di g à il popo- 
lo ritirato nelle fue 

cale abbandonava le 
ilrade a gli Amanti , che volevano 
cantare fotto le fìneftre delle di loro 
Innamorate le loro pene ; à i loro 
piaceri ; di già il fucno delle Chitar- 
re cagionava qualche inquietitudine 
a* Padri , e fpaventava i Mariti gelo- 
fi : in fine era vicina la mezza not- 
te , quando Don ' Cleofas Leandro 
Perez £ambull 0 giovine fcoIarod'Al- 

A 6> calà: 
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le di uria Cafa , ove il figlio indifcreto 
delia -Dea di Citerà l'aveva fatto en- 
trare . Procurava egli di confervar la 
fua vita , & il Tuo onore, sforzandoli 
di fuggnre J a tré , ò quattro Spadac ini , 
che lo feguivano da vicino per ammaz- 
zarlo , ò per fargli fpofare per forza 
una Dama, con ia quale elfi lo aveva- 
no vforprffo . Ancorché folo contro 



lo, erruniveva prefa la fuga, fenon 
perche quelli gli avevano levata la fua 
fpada nel combattimento. U infegui- 
rono qualche tempo fepra le grondie- 
re , mà egN delufe i loro paffi col 
favore dell' ofeurità , e panando di 
tetto in tetto * s' incaminò verfo 
una luce , che vidde da lontano , qua- 
le tutto che foffe debole , gli fervi di 
fanale in una congiuntura sì pericolo- 
fa . Dopo di avere più a 'una volta cor- 
fo rifehio di romperli H capo , arri- 
vò vicino ad un (cfHtta , dal quale 
. tifavano i raggi di quello lume , & 
entrò dentro pa la finefba così tra- 
fportato di gioja , come un Piloto , che 
vede felicemente ri forgere in porto 
il Tuo Vafceilo minacciato dal nau- 
fragio . 



1 Tetti delle C afe fono piani in Spagna* , 




Egli 



Egli riguardò fubito da tutte; le 
parti , e ftupitofi di non trovar perfo- 
na in quel foffitta , che gli parve un' 
appartamento molto Angolare, fi mi- 
fe a considerarlo attentamente • Vidde 
elfo un lume di rame attaccato al So- 
laro; de' libri , e delle carte in confu- 
to fopra una tavola , delle sfere , e 
de i compatti da una parte , delle ca- 
raffe, e de' quadranti dall' altra ; ciò , 
che fecegli giudicare , che vi dimo- 
rava di l'otto qualche Astrologo , che 
veniva a fare le fuo otfervazioni in que- 
llo ridotto. * 

Confiderava il pericolo , che ave- 
va pattato , e penfava frà fé Hello , 
fe colà dovette afpettar' il giorno , 
ancorché molto lontano , ò prendere 
altro partito , quando intefe trar ap- 
pretto di fe un lungo fofpiro . Cre- 
dette, che ciò fotte qualche fantafma 
del fuo fpirito agitato , una illufione 
della notte , e fenza fermarvifi , con- 
tinuò i fuoi rifletti , mà avendo fcn- 
tito fofpirare per la feconda volta * 
non dubitò più , che ciò non fotte 
una cofa reale , & ancorché non ve- 
dette veruno nella Gamera , non tra- 
Jafciò di fgridare : che Diavolo fof- 
pira qui ? Son' io , Signor Scolaro , 
gli rifpofe una Voce , eh' aveva 
qualche cofa di eftraordinario ; mi 

ritto- 
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ritrovo da un'anno ,in qua in una di que- 
lle ampolle ferrato . Alloggia in quefta 
Cafa un Sapiente Aftrofogo , eh è 
Mago ;. egli é quello , che col poter 
della iuaarte mitien rinchiuCo in que- 
fta aretta prigione . Voi fiete dunque 
uno Spirito , rilpofe Don Cleofas, un 

?òco turbato per la novità del cafo. 
o fono un Demonio* ripigliò la Vo- 
ce , voi fiete venuto molto a tempo 
per liberarmi dalla Schiavitudine . 
Languifco nell'ozio, ppfeiaché fono il 
Diavolo dell'inferno il più vivo, de il 

più laboriofo « ' 

Quefte parole caggionarono qual- 
che freddezza a Don Cleofas , mà 
com' egli era naturalmente corag- 
gioto fi rimife , e ditte liberamente 
allo Spirito : Signor Diavolo , dite- 
mi , fe vi piace , qual rango tenete 
frà li volto Confratelli fe fiete uà 
Demonio nobile , ò ignobile . Sono un 
Diavolo d'importanza, rifpofe la V<v 
ce , e quello frà tutti , c' ha più ri- 
putazione nell' uno , e 1* altro mon- 
do . Sarefte voi per forte ,. replico 
Don Cleofas , il Demonio , che fi 
chiama Lucifero ? Nò , ripi|ljò lo 
fpirito quello é it Diavolo de Ciar- 
latani . Sete Urie! , replicò lo Sca- 
raro? ohibò, interruppe brucamente 
la< voce , quello <3 il padrone de 

• ' Mer- 



Mercanti, de'Sartori , de* Macella- 
ri , e di altri ladri del terzo Stato ► 
Siete forfè pelzebù? diffe Don Cleo- 
fas? Voi v'ingannate, rifpofeloSpi- 
ritp, quefto é il Demonio delle Ruf- 
fiane y e de' Scudieri _ Quello mi fa. 
ftupire y. fMfle lo Scolaro j. io credevo 
Belzebù, uno de' più gran Perfonag: 
gi della voftra Compagnia . Quefti è 
una de Tuoi piccoli foggètti y ripiglio 
il Demonto ',• voi non avete la vera 
cognizione del noftro. Inferno . Con- 
viene dunque , diflTe D°n Cleofas , che 
voi fiate Leviaran, Belfegor , ò A- 
ftarot . Oh quelli tré % difle la Vo- 
ce * fono Diiavoli. del' primo, ordine ,. 
iono Spiriti di Corte .. Entrano ne' con- 
figli, de'. Principi y animano Miniftri ,. 
formano, le leghe , eccitano le folle- 
yaz'oni ne' Stati , & accendono le 
fiamme della guerra . Eh ditemi , vi 
pripgo, replicò lo- Scolaro^ , quali fo- 
no le funzioni d» Flagel ? Egli é 1' 
anima delle liti , ripigliò il Demo- 
nio , ; é' Io fpirito delle diiTenfloni , è- 
quello c' ha comporto il protocol- 
lo de' Comanda tori ,. e de' Nota- 
ti .. Infpirà i Litiganti r poflìede li 
Avvocati ,. & aiTedia i Giudici . Per 
me hò altre occupazioni , faccio de 
Matrimoni ridicoli , marito de' Vec- 
chi con delle Giovani , de' Padroni, 

cork 
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con le di loro Serve , e delle figlie 
mal dotate con de' teneri Amanti , 
che non hanno fortuna . Sono io , c' 
hò introdotto nel Mondo il lutto , la 
diffoluzione , i giuochi d' azzardo . 
Son' io T inventore delle carezze , 
della danza , della mufica , della 
comedi a , e di tutte le nuove mode 
di Francia . In una parola mi chia- 
mo Af morfeo col fopranome di Dia» 
info Zappo. 

Come , fgridò Don Cleofas , voi 
Cete quel celebre Afmodeo , di cui 
vìen fatta una sì gloriofa menzione in 
Agrippa , e nella Clavicola di Salo- 
mone ? Ah veramente voi non mi 
avete detto tutt' i voftri divertimen- 
ti ! Avete Iafciato il .migliore . So y 
che vi divertite qualche volta a fol- 
levare gli Amanti infelici ad ingan- 
nare li mariti gelofi , & a tentare le 
Dame a tal fegno , che un mio Ami- 
co hà ottenuto per mezzo del voftro 
foccorfo la buona grazia del la Moglie 
di ufi Contradittore . Quefto é vero 
dìfle lo Spirito , ciò vi rifTervavoper 
1' ultimo . Io fono il Demonio della 
lufluria , ò per parlare più onorevol- 
mente il Dio Cupido , mentre H Poe- 
ti mi hanno dato quefto bel nome , 
e auefti Signori mi rapprefentano 
molto avvantaggio fa mente . Etti di- 
cono , 



cono , e' hò dèlie ali dorate , una 
benda Copra gli occhi , un* arco alla 
mano , un carcaflb , e delle freccie 
foprale fpalle , de unito a ciò una 
bellezza maraviglici . Andate a ve* 
dere adeflo ciò che n'é , fe volete met- 
termi in libertà . 

Signor Afmodeo , replicò Don 
Cleofas , e* molto tempo , come Ca- 
pete , che vi fono intieramente obbli- 
gato ; il pericolo , che hò corfo , ne 
può far fede . Son ben concento di 
trovar P occafione di fervirvi , mà il 
vafo , nel qual fiete , è fenza dubbio 
un vafo incantato , tenterò indarno 
di aprirlo , ò di romperlo . Così non 
sò troppo bene , in qual modo libe- 
rarvi dalla prigione . Non fon molto 
avvezzo a quefte forti di liberazioni , 
& a dirla irà noi , fe per quanto 
attuto Diavolo , che fiate,, non po- 
trefte far quella imprefa , come potrà 
un cattivo mortale venirne al compi- 
mento . Li uomini hanno quello po- 
tere , rifpofe il Demonio V ampolla 
ove io fon ritenuto , non é che una 
femplice boccia di vetro facile a rom- 
perli : voi non avete , ciie a pren- 
derla , & a gettarla per terra, com- 
parirò fubito in forma umana . In 
queftomodo , diiTe lo Scolaro , la co- 
fa é più facile di quello penfavo . In- 
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legnatemi dunque , in quale ampolla 
voi liete ; ne vedo un gran numero 
di fimili , e non poflb diftinguerla y 
ella é la quarta dalla parte della fine- 
lira » replicò lo Spirito . Ciò balta , 
Signor Afmodeo , ripigliò Don Cleo- 
fas , non vi refla più , che una pic- 
cola difficoltà , che mi trattiene . 
Quando vi avrò fatto il fervizio , dei 
qual fi tratta , non mi farete dolere 
della mia troppa facilità? Non vifuc- 
cederà alcuno accidente , di/Te il De- 
monio ; al contrario farete contento 
del mio gradimento . Io v* inflruirò 
di tutto ciò , che vorrete fa pere e 
di tutto quello che fi opera nel mon- 
do . Vi di/coprirò tutte le mancanze j 
degli uomini . Sarò il voftro Dema- 
nio tutelare , e più chiaro dei genio 
di Socrate ., pretendo di farvi forpaf- 
lare in faviezza queftoiamofoFilofo- 
fo . in una parola voglio darmi a voi 
con Je mie buone , a cattive qualità, 
non vi faranno di minor utilità le 
une , che le altre ; belle promette al 
certo , replicò Io Scolaro ; ma voi 
altri Signori Diavoli fiete acculati di 
non effere gente molto religiofa ad of- 
ferire ciò che promettete alli uomi- 
n. ; Queft aceufa non è" fenza fonda- 
mento , ripigliò Afmodeo > la mag- 
gior parte de' miei Compagni non fi 

fanno 
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fanno fcrupolo di mancar di parola . 
la fon Schiavo della mia , e vi giu- 
\ to per tutto ciò , che rende i noftri, 
giuramenti inviolabili , che non v'in- 

J gannarò punto * Vi prometto pure r 
che in quefta , notte vi vendi caro di 
Donna Giovanna , di quella perfida 
Dama , che teneva in fua Cafa na- 
fcofti quattro Scelerat i per forprender- 
vi , e sforzar vi a. fpofarla- DonCIeo- 
fas reftò incantato (òpra tutto di que- 
ft\ ultima promette - Per vederne 
pretto 1' adempimenro y elfo fi af- 

k frettò di prender 1' ampolla , ov* era' 
lp Spirito , e fenza penfar d' avan- 
tapgio a quanto gli potefle fuccedere, 
4h lafciò rudemente cadere > quella (i 
ruppe in mille pezzi , & innondò la 
tavola di un liquor nero , che fvapo- 
rò a poco a poco > e fi converti la 
un denfo fumo 3. che. dopandoli fubi- 
to . y fece vede re ai forprefb Scolaro una 
figura di uomo con un mantello deiT 
altezza in circa di due piedi > e mez- 
zo appoggiato (opra due Stampelle • 
Queftò piccolo inoltro Zoppo aveva 
gambe di becco , il vtfo lungo > il 

| mento aguzzo la carnaggione gialla, 
e nera , il nafo molto fchiacciato ; i 

, fuoi occhi , che parevano piccoliffìmi 

; raflembravano a due carboni accefi , 
la fua bocca grande all' eccetto ave- 

va 1 
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va (opra due rodi muftacci a rampi- 
cone , e due labra grofle fenza compa* , 
razione • 

Quefto graziofo Cupido aveva la 
tetta inviluppata da una fpecie dì tur* 
bante di crefpon tuffar, rilevai da 
un mazzo di penne- d! gallo , e di pa- 
vone . Portava si collo un largo col- 
laro di tela gialla , (opra la quale 
erano disegnate diverfe mode di mo- 
nili , e pendenti di orecchie . Era ab- 
bigliato di una vette curta di rafo 
bianco ferrato cón una cintura di per- 
gamina verde tutta fegnata di carat- 
teri Talifmanici . Sóprà quefta vette 
erano dipinti molti corpi al modo delle 
Dame di belli (il mo feno , delle fciarpe, 
de'grembiali di più colori , delle accon- 
ciature di capo , e concieri nuovi , ogn* 
uno più Ara vagante dell'altro. 

Mà tutto quefto non era niente a 
confronto del fuo mantello , il di cu! 
fondo era anche di rafo bianco . Vi fi 
vedeva al difopra una infinità di figu- 
re dipinte con f inchioftro della Chi- 
na , con una sì gran libertà di pen- l 
nelli , & efpreffioni sì forti , che fi ' 
giudicava bene , che bifognava , che 
vi fi fotte intricato il Diavolo . Da 
una parte ti fcorgeva una Dama Spa* 
gnuola coperta del fuo ma nto , che | 
provocava un foreftiere al patteggio , 

dall' 



SI 

dall' altra una Dama Francefe , che 
ftudiava in uno Specchio delle nuove 
arie di vifo per provarle fopra un 

1 giovine » che compariva alla - 

portiera della fua Camera con delle 
mofche , e del rollo . Qui de Cava- 
lieri Italiani cantavano * e Tuonava- 
no la Chitarra fotto li balconi delle 
loro innamorate , e là degli Alema- 
ni sbottonati tutti in disordine più 
©refi dal viso » e più. imbrattati 
di tabacco , di quello fiino i piccoli 
Zerbini Francefi quando circondano 
una tavola innondata delle diflòlutez- 
za delle loro libidini . Si vedeva in 
quello luogo un Gran Signor Mufful- 
mano » che ufciva dal bagno % cir- 
condato da tutte le Donne del fuo 
Serraglio , che fi affrettavano a pre- 
dargli i di loro lerviggi . Si (cuopri- 
va in un'altro un Gentiluomo Ingle- 
se che prefentava con galanteria al- 
la fua Dama una pippa , e della bir- 
ra . Vi fi fcorgevano anche de' giuo- 
catori , eh' erano meravigliofamente 
bene rapprefentati » gli uni animati 
. da una viva gioja ammucchiavano ne 
j loro cappelli delle monete d'oro , e d 
f argento , e gli altri non giuocando 
più » che fopra la loro parola lancia- 
vano al Cielo delle occhiate , facri- 

leghe , mangiando le carte per difpe- 

ra- 
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razione : la fine vi fi vedeva dopo 
tante cofe cuoriofe , come fopra, quel- 
l'ammirabile targa del figlio Peleo , 
il quale aveva coniumata tutta 1' ar- 
te di Vulcano; roà vi era quefta diffe- 
renza frà le opere di quefti due Zoppi, 
che le figure -della targa non avevano 
verun rapporto a i fatti d' Achille , e 
che pel contrario quelledel Mantello 
erano tante vive imagini di tutto ciò , 
che fi fa nel Mondo per la fugge ftione 
di Afmodeo. 

i 

» 
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C APITOLO 

- 

SECONDO. 

/ fu la maniera della liberazione 

di Afmodeo. 

QUefto Demonio conofcendo , che 
la fua vifta non riùfciva molto 
grara allo Scolaro, gli difle forriden- 
do . Eh bene Signor Don Cleofas 
Leandro Perez Zàmbullò voi vedete 
l'incantato Dio degli amori , quel lb- 
vra no Padrone de' cuori ; che vi pare 
della mia aria , e bellezza ? Li Poeti 
a voftro pareré hòn fonò èffi eccel- 
lenti Pittori ? Francamente tifpofe 
Don Cléofas ; eflì fono un pòco adu- 
latori , Voi non combarifte , io cre- 
do , avanti a Pfiche Tottò quefta for- 
ma . Nò fcnza dubbio , ripigliò Af- 
modeo . Improntai quella di un pic- 
colo Marchefe di Francia per farmi 
amar prontamente . Bifogna beo co- 
prire ii> vizio con una grata apparen- 
za , altrimenti don piacerebbe . Io 
prendo tutte le forme , che voglio , 
e avrei potuto comparire a* voftri oc- 
chi coperto di un più bel corpo fan- 
taftico, ma il mio difegno eflendo di 
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darmi a voi , e di niente diflìmu lar- 
vi , hò voluto , che mi vediate fotte 
la figura la più convenevole all'òpi 
nione » che fi hà di me , e de'mie 
eflercizj ; Io non fono forprefo , dif 
fé lo Scolaro , che voi fiate un pò 
brutto , perdonate in grazia quello 
termine ; il commercio , che noi fi a- ' 
mo per avere infieme , richiede del- 
la franchezza . I voftri tratti con ver* 
gono molto all'idea , che avevo di 
voi ; mà influitemi , fe vi piace , 
perche fiete zoppo ? Quello , e rifpo- 
fe il Diavolo , per aver avuto altra 
volta in Francia una contefa con 
Pillardoc il Demonio dell'interefle . 
Elfo fi affaticava di fapere , chi d{ 
noi due poflèderebbe un uomo di af- 
fari, un partigiano manzardo. Come 
quello era un eccellente {oggetto , ce 
ne difputaflìmo vivamente il portello. 
Ci batterti mo nella piccola regione 
dell'aria . Pillardoc & il più forte , 
e mi gettò fopra la terra della ftef- 
fa maniera , che Giove , al dir de 
Poeti , vi precipitò Vulcano . La con- 
formità di quelli cali fù cagione , che 
i miei Compagni mi chiamarono il 
Diavolo Zoppo . Mi diedero eflì 
Scherzando quello fopranome , che 
mi é reflato fino da quel tempo ; 
nientedimeno tutto ftroppio , che io 

fi» t 



fìa , non Iafciodi andar di buon pal- 
io ; voi farete teftimonio della mia 
agilità ; mà , foggiunfe egli , termi- 
niamo queflo trattenimento , accele- 
riamci ad ufcire da quefto foffitto . 
II Mago viene oramai a falirvi per 
lavorare all'immortalità di una bella 
Silfa , che viene ogni notte a trovar- 
lo . S' egli ci forprendefle , non la- 
fciatebbedi rinferrarmi nell'ampolla , 
e dì mettervici forfè ancor voi . Get-* 
tìamo vìa prima li pezzi dell'ampolla 
rotta a fine , che 1 Incantatore noni 
fi avvegga del mio difcarceramento • 
Quando effo fe ne accorgelTe dopo la 
noftra partenza , diffe Don Cleofas , 
che ne arrivarebbe ? Ciò che ne ar- 
rivarebbe , ripigliò il Demonio . Ah 
quando andafli a nafcondermi nell' 
eflremità della terra , ò della regio- 
ne , che abitano le Salamandre in- 
fiammate , quando difcendiflì da' 
Gnomi , ò nel più profondo abiffo 
de' Mari , non vi farei già libero 
dal fuo rifentimento . Farebbe elfo 
de' fcongiuri sì forti , che tutto l'- 
Inferno ne tremarebbe . In fine non 
potrei refiftere a' fuoi fovranj co- 
mandi . Sarei obbligato a mio difpet- 
to di comparire avanti ad elfo per 
foggiacere alla pena, che piacerebbe- 
gli impormi . Ciò (tante , riprefe U 
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Scolaro , temo molto , che il noftro 
commercio non fìa di lunga durata . 
(Juéfto formidabile Negromante fi 
accorgerà ben predo della voftra fu- 
ga . Quefto é che io non sò punto , 
replicò lo Spirito . , pofciaché noi 
non lappiamo ciò , che deve fuccede- 

, re . Eh come, difle lo Scolaro, voi 
ignorate l'avvenire ? Signor sì vera- 

• . mente , ripigliò il Demonio . Quelli 
che là di fopra fi fidano di noi , jfono 
molto femplici . Ciò fà , che gì' In- 
dovini , e le Indovine dicono tante 
fciocchezze , e ne fanno far tante al- 
le Donne di qualità , che vanno à 
confultare circa le cofe avvenire . 
Non sò dunque , le il Mago fi ac- 
corgerà ben pretto della mia atteri- 
za , ma fpero di nò , perchè vi fono 
qui molte ampolle fimili a quella , 
ove ero rinchiufo , né s'imaginerà , • 
eh' ella vi manchi . Io fono nr 1 fuo 
lavoratorio come un libro di legge 
nella libraria di un uomo di affari ; 
elfo non penfa punto a me , e quan- 
do vi penfaffe , non mi fà giammai 
l'onore di trattenermi • Quelli è il più 
fiero Incantatore , efre io conofea . 
Dal tempo , che mi tiene prigionie- 
re non fi è degnato di parlarmi una 
fola , volta . Che uomo , ditte Don 

Clcofas ? Eh che avete voi dunque 

fatto 
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fatto per meritarvi il fuo odio ? Hò 
attraverfato uno de'fuoi difegni , dif- 
fe Afmodeo ; Vi era un pollo va- 
cante alla Dogana , voleva che un 
tuo Amico Io avefle , io volevo far- 
lo tenere ad un'altro . Il Mago fece 
un Talifman compofto de ! più po- 
tenti caratteri della Cabala ; io feci 
operare l'Amata d'un Miniftro , efla 
lo vinfe sù'I Talifman . Così parlan- 
do il Demonio raccolfe i pezzi dell* 
ampolla rotta , è dopo averli getta- 
ti dalla fineftra , orsù egli ditte allo 
Scolaro , ritiriamoci con più fretta , 
attaccatevi al mio mantello , e nien- 
te temete . Tutto pericolofo , che pa- 
, refife quello partito a Don Cleofas , 
amò meglio accettarlo , che di Ilare 
efpoflo al rifentimento del Mago . 
Quefloé il motivo, perii quale elfo 
fi attaccò meglio che potè al Diavo- 
lo , che lo portò via per la fineftra. 



» 



- « 



B 2 CA- 



Digitized by Google 



CAPITOLO 

* 

T E R Z Q. 

« 

in #k al luogo il Diavolo portò Don 
Cieofas , e quali cofe gli fe- 
ce vedere. 

A Smodeo non aveva vantata fen- 
za ragione la fua agilità , rup- 
pe cTso l'aria a guifa di uno ftrale 
fcoccaio con violenza , & andò ad 
appoggiarli fopra la Torre di S. Sal- 
vatore . Da che egli vi ebbe porto 
piede, difse a Don Cieofas , Eh be- 
ne Sig. Leandro , quando fi dice d' 
una fevera vettura , .ch' é una vet- 
tura da Diavolo ; non è egli vero , 
che quello modo di parlare è fallo ? 
Io vengo da verificarne la falfità , ri-, 
fpofe galantemente Dori Cieofas ; 
pofso afficurare , che quefìa é una 
vettura grata, & infiemesi diligente 
che non vi é tempo di annojarfi fo- 
pra la via. Orsù, ripigliò il Demo- 
nio , voi non fapete perché io vi con- 
duca qui ; hò intenzione di inoltrar- 
vi da quefto luogo elevato tutto ciò 
che fi opera in Madrid . Vado per il 
mio potere diabolico ad alzare li tet- 



ti delle Cafe » e voglio , che non 
ftante l'ofcurità della notte il di den- 
tro fi difcuopra chiaramente a'voftri 
occhi . Nel dir quefto eflb non fece, 
che femplicemente effondere il brac- 
cio dritto , e così fubbito tutti li tet- 
ti comparirono elevati . Allora lo 
Scolaro vidde come nel bel mezzo 
giorno tutto l'interno delle Cafe. 

Lo fpettacolo era troppo nuovo 
per obbligare tutta la fua attenzio- 
ne ; effo girò gli occhi da tutte le 
parti , e la diverfità delle cofe, che 
Io circondavano , ebbe in che occu- 
pare per molto tempo la fua curio- 
fi tà . Signor Scolaro , gli di He il De- 
monio , quefta confufione di oggetti , 
che riguardate con tanto piacere , é 
per verità molto grata à vedere , mà 
per darvi una perfetta cognizione del- 
la vita umana , bifogna , che vi fpie- 
ght ciò , che fanno tutte quefto per- 
fone , che voi vedete . Mi accingo a 
rivelarvi i motivi delle loro azzioni , 
& i di loro più fegreti penfieri . 

Confiderate fubito in quefta Città 
a dritta quel vecchio , che numera 
dell'oro , e dell'argento ; quell'é un 
Avaro . Mirate che vecchio pazzo , 
con qua 1 piacere contempla le fue ric- 
chezze , effo non può faziarfene; mà 
riguardate nello ftelfo tempo ciò , che 
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fanno i tuo! eredi nella Camera vici- 
na ; efl'i hanno fatta venire fegreta- 
mente una ftrega per dimandarle , 
quando etto morrà ; o (Ter vate nella 
Cafa vicina quella vecchia Zerbina , 
che fe ne va a letto dopo aver labia- 
ti i fuoi capegli , le fue fopraciglia , 
& i fuoi denti fopxa la. fua tavolet- 
ta . Vedete più lontano quel galante 
feftagenario ? che ritorna da far l'a- 
more ? etfb hà di già labiato il fuo 
occhio , i fuoi moftacci a pofticcio , 
e la (ua perucca , che cuopriva una 
tefta calva; afpetta , che ilfuofervi- 
tore gli levi il fuo braccio , e la fua 
gamba di legno per metterli col ri-- 
manente a letto. 

Girate gl'occhi fopra quel Palazzo- 
magnifico ; voi vi vedrete uà gran 
Signor , che ripofa dentro un fuperbo 
appartamento . Hà vicino a fe una 
cadetta piena di dolci biglietti, li legge, 
per addormentarfene con piacere > po- 
ìciaché fono di una Dama , che egli 
adora , e che gli fà fare tanta fpefa 
che farà ben predo ridotto a folleci- 
tare un Viceregnato . Rimirate nel- 
la Cala vicino a mano manca Donna 
Fabula , che or ora mandò a cercare 
un allevatrice , và ella a dare un 
erede a Don Torribio fuo Marito . 
Non fiete voi incantato del buon na- 
tii- 



turale di quefto Cavaliere ? I gridi 
della fua cara conforte gli trafiggono 
l'anima , egli è penetrato di dolore , 
effo tanto (offre y ch'efsa j con qual 
premura , & ardore fi affretta a {oc- 
correrla . Veramente , difle lo Sco- 
laro» é un'uomo affai agitato; mà in 
rìcompenfa ne fcorgo un'altro , che 
in quefta fteffa Cafa dorme molto 
tranquillamente fénza prenderà* fafti- 
dio del fuccefso dell'affare ; ciò per 
tanto lo riguarda, ripigliò il Zoppo» 
quello é un Domeftico , eh' té la 
principal caufa de'dolori della fua 
Amata . Riguardate di là quell'Ipo- 
crita , che fi ftrofina con unto vec- 
chio per andare ad un' affemblea di 
ftreghe , che fi radunano quella not- 
te frà S. Sebaftiano , e Fontarabia . 
Vi ci portarei ora per darvi quefto 
grato paffatempo y fe non temefli di 
efsere riconofeiuto dal Demonio , 
che vi fa da becco ; queft'é un for- 
cante , che mi tradirebbe , né lafcia- 
rebbe di dar notizia della mia fuga al 
noftro Mago . Quefto Diavolo , e 
voi non liete dunque buoni Amici ì 
Nò veramente y rifpofe Afmodeo ; 
Sono da due anni , che noi avemmo 
infieme a Parigi una rifsaper un fan- 
ciullo di famiglia , che procurava di 
ftabilirfì . Amendue pretendevano di 
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difporne; volerà egli farne un Com- 
raìfifario , & io volevo farlo un uomo 
a buona forte ; per terminar la difpu- 
ta li noftrl Compagni lo fecero unv 
ipocrita . Dopo quello fummo ricon- 
ciliati , ci abbracciammo ; mà da 
quel tempo in quà damo inimici mor- 
tali. 

Non parliamo più di quella bella 
àfsemblea, difse Don Cleofas, e pro- 
seguiamo ad efaminare ciò che fi paf- 
fa in quefta Città . Vi acconfento , 
rifpofe, il Diavolo ; rìdiamo un poco 
idi quel vecchio muGco y che canta 
una canzone appa (lionata alla fua 
giovane Dama; Vuole, ch'ella ne am- 
miri l'aria , che efso hà comporta , 
inà ad efsa piacciono più le parole , 
jperchè fono di un bel Cavaliere , dal 
quale è amata , e che hà date le pa- 
role fndette a fuo marito per metter- 
le in mufica . Burliamoci di quefto 
.... Attendete , vi priego , interruppe 
Don Cleofas , informatemi avvanti , 
che lignifichino quelle fcintilie di fuo- 
co , eh' elcono da quella cantina ? 
quella è una delle più pazze occupa- 
zioni degli uomini , rifpofe il Zop- 
po. Quello, che voi vedete in quel- 
la Cantina apprefso a quel fornello 
ardente, é un (ornatore. Il fuoco con- 
fuma a poco a poco il fuo ricco pa- 
tii- 
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trimonio , né troverà giammai ciò » 
che cerca , perché frà noi la pietra 
filofofale non é , che una bella chi- 
mera , e hò inventata io fteflb per 
burlarmi dello Spirito umano , che 
vuol pattar i confini , che gli fono 
flati preferitti . E chi fono , ripigliò 
lo Scolaro , quelle Donne , che vedo 
a tavola nella Cafa vicina ? Sono 
quelle due famofe Corttgghne, ripi- 
gliò il Diavolo , e quei due diflbluti 
Cavalieri , che fono appretto di effe, 
fono due de' più gran Signori della 
Corte. Ah ch'elle mi pajono gentili), 
e di trattenimento , diffe Don Cleo- 
fas, non mi ftupifeo , che le perfone 
di qualità le ricercano . Quante ca- 
rezze fanno a quelli ! bifogna , che 
lìano bene innamorate di etti . Siete 
pur giovine , replicò lo Spirito- Voi 
conofeete poco quella forte di don- 
ne ; hanno effe il" cuore ancora più. 
lifeiato del vifo . Qualunque dimo- 
ftrazione , che facciano , non hanno 
jl menomo affetto per quei Signori ; 
accarezzano l'uno per avere prote- 
zione , l'altro per fodisfare ai loro in- 
terefse. Ciò é proprio di tutte le Ci- 
vettone . Li uomini indarno fpendo- 
no per efse , e niente di più fono ama- 
ti • Per lo contrario ogni pagatore è : 
trattato come un Marito j quella è: 
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-una regola , e* hò (labilità io ftefso ne- 
• gli intrichi amorofi ; mà lafciamoli gu- 
fare di piaceri , che pagano sì cari , 
mentrechè li di loro fervitori, che li 
afpettano nella ftrada , fi confolano 
con la dolce fperanza di averle gratis . 

Vedete qui vicino quel buon Spe- 
ciale ; il fuo garzone , e la fua vec- 
chia moglie , che lavorano ancora 
nel/a fua bottega? Sapete che fanno?; 
Il Marito compone, una pilola proli- 
fica per un. vecchio Avvocato , che 
deve dimani maritarli 11 Garzone 
fa un Decotto lafsativo ; e la moglie 
pefta in un mortaro delle Droghe a-, 
itringenti .. Veggo nella Cafa dirimpet- 
to , djfse lo Scolaro , un'uomo , che 
fi leva in fretta * e fi abbiglia . Quel- 
lo é , rifpofe lo Spirito , un MeuTco 
che fi leva per. un'affare ben premu-- 
rofo , è cercato per parte di un De- 
noto, che da un'ora- in quà , che ftà : 
In letto,, hà toflìto due, òtré volte. 

Girate l'occhio al di là. (opra la 
dritta , continuò il Diavolo , e pro- 
curate di fcuoprire in un granaro un* 
uomo , che paleggia in camicia al- 
lo fplendor torbido, di una, lucerna .. 
VI fono , fgridò Io Scolaro , in tal 
for ma ,, che in quek granaro di fcuo-- 
pro un letticciuolo , un memoriale , 
una, tavola , & i muri tutti inom-v 
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brati di nero . Il perfonaggìo , che 
alloggia sì in alto , è un Poeta , 
ripigliò Afmodeo , e ciò che vi pare 
nero , fono verfi tragici di fua ma- 
no , con li quali hà fornita la fua 
Camera^ > mentre é obbligato in 
mancanza di carta , fcrivere i fuoi 
Poemi fopra il muro . Nei vederlo 
agitarli , e dimenarli , come (k paf- 
feggiando, difse Don Cleofas , giudi- 
co , che componga qualche Opera 
d'importanza . Non avete torto di 
far quefto giudicio , difse il Zòppo 
jeri diede l'ultima mano ad una Tra- 
gedia intitolata il Dilùvio univerfale. 
Non fe gli può rimproverare r che* 
non abbia ofservata l'unità del luo- 
go , perché tutte le Scene fi pafsano 
nell'Arca di Noè .. V'afficuro , ch'é 
un' Opera eccellènte •,. tutte le beftier 
vi parlano* come Dottori . Efso> di- 
fegna di dedicarla , e fono< fei ore 
che fi affatica; nella lettera dedicato- 
ria , & un capo d'Opera ; tutte le 
virtù morali > e politiche*, tutte le lo- 
di , che può darli ad un'uomo illuflre 
per i fuoi Maggiori , e perfe ftefso ? > 
non vi fono risparmiate ;; giammai 
Autore non è flato sì prodigo nell adu- 
lazione . A chi pretende efso indriz- 
zar quefto elogio ? ripigliò lo Sco- 
laro non lo sà ancora , replicò ih 
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Diavola , hà lafciato il nome m bian- 
co. Cerca qualche ricco Signore, che 
lìa più liberale , che quelli , a' quali 
hà già dedicati altri libri; mà le per- 
lone , che pagano le lettere dedica- 
torie , fono ben poche al giorno d' 
oggi ; quefto é un difetto , del quale 
gli uomini di qualità fi fono corretti , 
e perciò hanno giovato al pubblico , 
ch'era opprefso dalle cattive produ- 
zioni di fpirito , perché la maggior 
parte de' libri non fi farebbero , che 
j>er le fole Dedicatorie. 

Seguitiamo a. riguardare, profeguì; 
Afmodeo , quei ladri , che fi fono 
introdotti? per il balcone nell'appar- 
tamento di un Banchiere . Ecco eh' 
efeono dal Banco , e che fé ne ritor- 
nano fenza portar via cos'alcuna ' y 
perché quefto? difse lo Scolaro; que-- 
, perchè il Banchiere li hà pre- 
venuti , ripigliò il Demonio; egli 
parti jeri per- l'Olanda , con tutto, 
quelio ave va. ne' fuor fcr igni- Se non 
m'inganno , difte Don Cleofas, feor- 
go ancora un ladro , che afeendeper 
una Scala ad un balcone ; quello non 
è un ladro , replicò il Zoppo ; é un, 
Marchefe , che tenta la Scalata per 
sdrucciolarli nella Camera d'una Fi- 
glia, che vuol cefsar di efserla . Ef- 
fp le hà giurato molto leggiermente, 
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ehe la fpofarebbe , ed effa non ha la- 
fciato di emendarti a'fuoi giuramenti , 
mentre nei commercio di Amore li 
Marchefi fono negozianti , c' hanno 
gran credito sù la piazza. 
' Veggo una cofa molto Angolare , 
diffe lo Scolaro ; queft'é un uomo in 
berretta da notte , ed in vefte da Ca- 
mera , che feri ve con applicazione , 
; e veggo appretto di lui una pic- 
cola figura nera , che gli conduce la 
mano ieri vendo . L'uomo, che feri ve, 
rilpofe il Zoppo , è un regiftratore , 
che per obbligare un tutore altera un 
Arefto refo in favore di un pupillo , 
e la piccola figura nera , che gli con- 
duce ha mano , è Grifael il Demonio de' 
Regiftratori. Mà quefto Grifaele , 
replicò Don Cleofas , non occupa 
dunque quefto impiega , che prò in- 
terim? Poiché Fiagel é lo Spirito del 
Palazzo , t regiftri , parmi devono 
eflere di fua ragione .. Nò rifpo- 
fe Afmodeo ; 1» regiftratori fono 
flati giudicati meritevoli di avere il 
fuo Diavolo particolare , e vi giu- 
ro , ch'egli hà dell! occupazione d' 
avanzo. *■ . 

Oh oh , fgridò lo- Scolaro ,* ecco 
qua un'altro fpettacolo- ! Ogn' uno è 
ancora in piedi in quella gran Cafa 
sk-. mano manca . Gli uni mangiano 
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'lautamente , gli altri danzano* ; che * 
fignifica tutto quefto ? Quefte fono 
nozze , difle il Demonio ± mà non. 
fono tré giorni , che nello fteflb Pa- 
lazzo , ove di prefente fi ftà in alle- 
gria , fi era in un'eftrema afflizione. 
E' quella un' iftoria , che conviene , j 
che vi racconti , e degna della voftra: 
attenzione. Nello fteffo tempo gliela, 
cominciò in tal. modo,, , 

CAP IT O L a 

QJJ A R T O. 

Jjforia. del Conte di Belfióre , e di 
Leonora, dì. Cefpedes,;. 

IL Cónte di Belfióre uno trà i più- 
gran Signori della Corte era per- 
dutamente innamorato della giovane 
Eleonora, di Cefpedes . Non aveva, 
effo l'animo di fpofarla ; la figlia di 
un femplice Gentiluomo non gli pa- 
reva un partito abbastanza confiderà- . 
bile per lui , ne\ iì proponeva che di 
farfene un'Amata.. A tal oggetto egli* 
la feguitava per tutto , né perdeva 
occafione di farle conofcere il fuo 
amore con li fuoi' fguardi , mà non 
poteva parlarle, né fcriverle, perché- 

cffa. 
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effa era inceffantemente aflTediata da 
una Governatrice fevera , e vigilan- 
te , chiamata la Dama Marcella . * 
Egli a era alla difperazione , e fen- 
tendo irritar fi ifuoi defiderj per le dif- 
ficoltà, non ceflava di penfare atutt* 
i modi per ingannar l' Argo v checu- 
flodiva la Tua Io . Da un' altra parte 
Eleonora , che s'era : accorta dell' 
attenzione , che il Conte aveva, per 
efla , non s'era potuta difendere d' 
averne per lui, e fi formò infenfibil- 
mente nel: fuo cuore una ; paflìone , 
che diventò alla fine molto, violente, 
io intanto non la fortificavo per mez- 
zo, delle mie tentazioni ordinarie ,. 
perché il Mago , che mi, teneva al- 
lora prigioniero , m'aveva proibito 
tutte le mie funzioni , ma era fuffi- 
cjente , che la natura vi li; framif- 
chia/Te y ella non é meno pericolofa 
di me Tutta la differenza , che 
pafTa frà noi , fi é , eh' effa corrompe 
a poco a poco li Cuori , dove io li. 
fjéduco vivamente . 

L'affare era in quella difpofizione^ 
allora che Eleonora , e la f uà eterna 
Govenatrice andando una mattina 
alla Chiefa , incontrarono una Vec- 
chia , che aveva alla mano una del- 
le più grofTe corone , che abbia 

giammai fabbricata l'ipocrifia . Si 
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accodò ella ad effe coir aria grata. * 
e ridendo , & addrizzando la parola 
alla Governatrice : Dio vi eonfervi, 
la diffe , la Canta pace fia con voi . 
Permettetemi di dimandarvi , fe fie- 
re la Dama Marcella y la calìa Ve- 
dova del fù Sig. Martin Rozzetta? La 
Governatrice avendo rifpofto di sì : 
v'incontro dunque molto appropofito-, 
le di (Te la Vecchia , per avvertirvi , 
che ftà in mia Cafa un Vecchio pa- 
rente , che vorrebbe a lungo parlar- 
vi. Egli è arrivato da Fiandra da po- 
chi giorni in quà . Hà conofciuto par- 
ticolarmente , anzi particolarità ma- 
mente voftro Marito, & hà degli af- 
fari di molta confeguenza da commu- 
nicarvi; farebbe venuto a dirveli , fe 
non foffe caduto ammalato , mà il 
povero «omo è all' e ft remo . lo di- 
moro due palft lontano di qui ; pren- 
dete , fe piace la pena di feguirmi • 
La Governatrice , che aveva Ipi- 
rito,e prudenza , temendo di far qual- 
che falla andatura , tion fapeva a 
che determinarli , mà la Vecchia in- 
dovinò il {oggetto del fuo imbaraz- 
zo , e le dille , Mia cara Mada- 
ma Marcella , potete fidarvi a me 
con tutta ficurezza io mi chiamo 
la Chichona . Il Dottor Marcos de 

Figueroa , & il Baccillier Mira de 



Mefqua v! daranno conto dì me , co- 
me delli di loro grand'Avi . Quando 
vi propongo di venire in mia Cafa » 
non é che per voftro bene . Il mio 
Parente vuol reftituirvi certa fom- 
ma , che voftro Marito gli hà altre 
volte imprecata . A quefta parola dì 
reftituzione la Dama Marcella prefe 
il Tuo partito ; andiamo mia figlia , 
ella diHe ad Eleonora > andiamo a 
vedere il parente di quefta buona Da- 
ma ; é un azione di carità vifitar gli 
ammalati . 

Effe arrivarono ben pretto alla 
Cafa della Chichona , che le fece 
entrare in una Sala bafla , ove tro- 
varono un* uomo infermo in letto , 
che aveva una' barba bianca , e che 
fe non era gravementè ammalato , 
pareva almeno di eflerlo . Tenete 
Cugino , gli diHe la Vecchia , pre- 
fentandogli la Gommatrice , ecco 
qui quefta buona Dama Marcella , 
alla quale defiderate di parlare , la 
Vedova del fu Sig. Martin Rozzetta 
voftro Amico . A quefte parole il 
vecchio alzando un poco la tefta fa- 
lutò la Governatrice , e gli fe' cen- 
no d'approffimarfi , & allorché fù vi- 
cina al fuo Ietto , gli difle con vo* 
ce debole . Rendo Grazie al Cielo , 
mia cara Madama Marcella , clic 
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mi abbia la Telato vivere fino a que- 
• fto momento > ciò unicamente deli- 
beravo ; temevo di morire fenza la ) 
fodisfazione di vedervi ; e di ri- 
.«ettervi nelle proprie mani cento 
- Ducali , che il fu voftro Marito mio 
intimo Amico mi preftò per liberar- 
mi da un affare d' onore , che tempo 
fà ebbi a Burges . Non vi hà egli | 
mai partecipato quefto fatto ? Ohimè 
nò, rifpofe la Dama Marcella , elfo 
non me ne hà parlato punto . Da- 
vanti Dio fia la mia Anima : Era 
egli sì generofo ,. che fi dimenticava 
de'fervizj , che aveva refi a'fuoi Ami- 
ci , e molto lontano d'affi migliarli a 
quei fanfaroni che fi vantano del 
bene, che non han fatto, non mi hà 
mai detto , che averte obbligato ve- 
runo . Aveva egli l'anima bella Scu- 
ramente , replicò invecchio , né devo 
io eiTere più perfuafo di un'altro , e 
per provarvelo , conviene che vi rac- 
conti l'affare , del quale fono felice- j 
mente ufeito per mezzo del fuo foc- 
corfo ; mà come hò de* particolari a 
dire , che fono dt molta importanza 
per la memoria del Defonto , avrei 
piacere di non li riverfare » che alia 
tua difereta Vedova . 

Oh bene ,. din*e allora la Chicho- 
na » voi non avete che a farle que- . 

Ho 
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fio racconto in particolare , & intan- 
to partiamo nel mio Gabinetto que- 
fta g iovane Dama , e me . Nel rer- 
minar quefte parole , ella lafciò la 
Governatrice con l'ammalato, e trat- 
tenne Eleonora in un'altra Camera , 
ove fenza cercare ragioni , effa le 
ditte : Bella Eleonora , i momenti fo- 
no troppo preziofi per malamente im- 
piegarli ; voi conofcete di vifta il 
Conte di Belfiore , egli é molto tem- 
po , che vi ama , e che muore di vo- 
glia di dirvelo , ma la vigilanza , e 
la feverità della voftra Governatrice 
non gli hà permeflb. fino ad ora d' 
aver quefto piacere ♦ In quella luadt- 
fperaz one hà elfo avuto ricorfo alla 
mia induftria , e l' hò mefla in opera 
per lui .. Quel vecchio y che avete 
veduto y è un giovine Cameriere del 
Conte , e tutto ciò e' hò fatto non 
è che un'aftueia, che noi abbiamo 
concertato per ingannare la voftra 
Go ver natrice , & a tirarvi qui . 

Terminate quefte parole , il Con- 
te , ch'era nafeofto dietro ad. unata- 
pezzaria , G fece vedere , e correndo 
a gettarli a piedi di Eleonora : Ma- 
dama , le difTe , perdonate quefto. 
ftratagemma ad un'Amante , che non 
poteva più vivere fenza parlarvi $ £e 
quefta perfona obligante non avefle 



trovato il modo di procurarmi quefto 
vantaggio , ero per abbandonarmi al- 
la mia difperazione . Quefte parole 
pronunciate con aria , che moveva 
pietà , da un'uomo, che non difpia- 
ceva , turbarono Eleonora : Stette 
ella qualche tempo incerta della ri Im- 
porta, che vi doveva fare, màin fine 
erte rido fi rimetta dalla Tua commo- 
zione , riguardò fieramente il Conte , 
e gli ditte : Voi forfè credete di aver 
molt' obbligo a quella oflìciofa Dama, 
che vi hà sì ben fervito ; mà atfìcu- 
ratevi , che raccoglierete poco frutto 
del ferviggio , ch'effa vi hà preftato-. 
Così parlando fece qualche pafTo per 
rientrar nella Sala. Il Conte la fermò: 
retiate, difs'egli, adorabile Eleonora, 
degnatevi per un momento di ascol- 
tarmi; la mia paffione é sì pura, che 
non vi deve fpaventar punto . Voi 
avete motivo , lo confetto , di rivol- 
tarvi contra l'artificio , di cui mi fer- 
vo per trattenervi ; mà non hò io 
fino a quefto giorno provato inutil < 
mente di parlarvi ? Sono da (èi mef, 
che vi feguito alle Chiefe , al patteg- 
gio , alli fpettacoli . Cerco indarno 
tutte le occafioni di dirvi , che m'a- 
vete incantato. La voftra crudele, la 
voftra inumana Governatrice hà Tem- 
pre faputa ingannare le mh brame , 

Ohi- 
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Ohimè / in vece di farmi un delitto 
di uno ftratagemma , che fono flato 
obbligato d' impiegare ,* compatitemi 
bella Eleonora , di aver (offerto tut- 
ti li tormenti di una sì lunga afpet- 
tazione , e -giudicate da' voftri allet- 
tamenti le pene mortali , c'hà dovu- 
to caufarmi. 

Belfiore non trafcurò di accomo- 
dar quefto difcorfo con tutta l'arte di 
perfuafiva , che gli uomini gentili, 
fanno sì felicemente mettere in prat- 
tica . Lafciò elfo fcorrere qualche lagri- 
ma . Eleonora ne fù intenerita ; co* 
oiinciò fuo mal grado à fentirneifuo 
cuore movimenti di tenerezza , e di 
pietà , mà lungi di cedere alla fua te- 
nerezza; quanto più fi fentiva intene- 
rire , tanto maggiormente fi affati- 
cava di voler ritirarli : Conte , fgri- 
dò ella, tutti li voftri difcorfi fonoinu« 
tili , non voglio afcoltarvi . Non mi 
ritenete d Svantaggio ; lafciatemi ufcir 
da una Cafa, ove la mia virtù é le- 
fa , ò pure vado con i miei fgridi a 
tirar qui il vicinato , e render pub- 
blica la voftra audacia. Ciò ella pro- 
ferì con tanta coftanzaf, che la Chi- 
chona , che. aveva tutto il riguardo 
per oflfervare la giuftizia , pregò il 
Contedi non portare l'affare all'eftre- 
mo . Lafciò <ti opporli al difegno di 

Eleo- 
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Eleonora ; efsa fi sbarazzò delle fue 
mani , e ciò che fino allora non era 
ri ufcito ad alcuna figlia , forti efsa dal 
Gabinetto della ftefta maniera 3 che 
vi era entrata . 

Raggiunfe efsa prontamente la Tua 
Governatrìce : Venite mia' cara , le 
difse , terminate quefto vano tratte- 
nimento ; fi amo ingannate; ufciamo 
da quefta Cafa fatale . Che vie, 
mia figlia ? le rifpofe con ftordimen- 
to la Dama Marcella : qual ragio- 
ne vi obbliga a voler ritirarvi sì as- 
pramente ? Ve ne inftruirò , ripigliò 
Eleonora . Fuggiamo ; ogni momen- 
to , che qui mi arrefti , mi cagiona 
nuova pena ; qualunque voglia , che 
avefse la Governatrice di fapere it 
(oggetto di una sì pronta fortita , non 
fe ne potè chiarire fui fatto . Le con- 
venne cedere alle inftanze d'Eleono- 
ra . Ufcirono precipitofamente amen- 
due , lafciando la Chichona, il Con- 
te , el fuo Cameriere così tutti tré 
fconcertati , come de' Comedianti , 
che vengono da rapprefentare un ope- 
ra , che li fpettatori del piano hanno 
malamente ricevuta . 

Subbito che E leonora fi vidde nel- 
la ftrada ^ fi mife a raccontare con 
moka agitazione alla fua Governa- 
nte tuttuociò ch'era pafsato nel Ga- 



binetto della Chichona . La Dama 
Marcella l'afcoltò molto attentamen- 
te , & allorché furono arrivate a Ca- 
fa: Vi confefso mia figlia , le difse , 
che fono all'eftremo mortificata di 
ciò, che voi mi rapprefentate ; come 
hò io potuto efsere ingannata da que- 
lla Vecchia ? Hò fatta fubbito diffi- 
coltà di feguitarla . Perche non hò io 
continuato ? Dovevo fidarmi della 
fua aria dolce , & onefta . Hò com- 
rrefsa una fciocchezza , che non é per- 
donabile ad una perfona di mia efpe- 
rienza . Ah perche non mi avete voi 
fcoperto alla di loro prefenza quefto 
artificio ? Le aurei graffiato il vifo , 
opprefso d'ingiurie il Conte di Belfio- 
re , e {radicata la barba al falfo vec- 
chio , che mi narrava delle favole ; 
mà io ritorno fenza dilazione a' por- 
tar l'argento , c'hò ricevuto , come 
una veritiera reftituzione , e fe li tro- 
vo infieme , non perderanno niente 
per aver' afpettato . Nel terminar di 
così dire ufci per andar dalla Chi- 
chona . 

Il Conte vi era ancora . Si difpe- 
ravà del l'infelice fuccefso del fuo ftra- 
tagemma. Un'altro in fuo luogo au- 
rebbe abbandonato il partito , mà el- 
fo non fe ne difviò. Di mille buone 
qualità ne aveva una cattiva : quefta 

era 
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era di lafclarfi troppo trafportare dal- 
l'inclinazione, ch'elfo aveva all'amo- 
re : Quando egli amava una Dama , 
era troppo ardente alla follecitazione 
de' fuoi favori ; abbenché fofle natu- 
ralmenté uomo onefto , era capace 
allora di violare i dritti li più facri 
per ottenere l'adempimento delle fue 
brame . Facendo dunque rifleflìone , 
che non potrebbe arrivate al fine 
che fi era propofto fenza il foccorfo 
della Dama Marcella , rifolfe di non 
rifparmiar cos' alcuna per impegnar- 
la ne'fuoiintereflì . Edo giudicò, che 
queftaGovernatrice tutta fevera, che 
appariffe , non renderebbe alla pruo- 
va di un regalo confiderabile , e non 
aveva torto di far quefto giudicio . Se 
vi fono delle Governataci fedeli » 
proviene perché li Galanti non fono 
molto ricchi , ò molto liberali. 

Subbito che la Dama Marcella fù 
arrivata , e che vidde le tré perfone , 
che bramava , le prefe un furore di 
lingua : ella diiTe un milione d'ingiu- 
rie al Conte , & alla Chichona , e 
fece volare la reftituzione nella te- 
iìà del Cameriere . Il Conte foppor- 
tò pazientemente quefta ingiuria , e 
ponendoli inginocchione davanti la 
Governatrice per render la fcena più 
toccante , elfo la follecitò a ripiglia- 
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fe la borfa , eh' ella aveva gettata , 
e le offerì mille Doppie di foprapiù. , 
f congiurandola di aver pietà di lui:* 
ella non aveva giammai veduto tol- 
leri tare sì potentemente la Tua coni- 
paflìone ; così non fù ine fora bile ; 
ìafciò tobbito le invettive , e parago- 
nando frà fe ftefla la fomma propofta 
con la mediocre ricOmpeofa , cheaf- 
pettava da Don Luigi , trovò , che 
vi era più profitto ad adontar Eleo- 
nora dal Tuo dovere , che à man te- 
ner vela ; perciò dopo diverfe cerimo- 
nie ripigliò la borfa , accettò V efibfr* 
zione delle mille Doppie , promife 
di fervire all' amore del Conte , eli 
portò Cubito all' efecuzione di fua pro- 
meda, -v - i , / ; r.u * 
. Come effaxonofeetra Eleonora per 
una Figlia virtuofa , fi guardò bene 
di darle luogo di fofpettare la fua in- 
telligenza coi Conte per tema * che 
non faceffe avvertito Don Luigi fuo 
' Padre , e volendola perdere defitti- 
mente , ecco la maniera , con cui le 
parlò, aHuoritornp» , Eleonora » tenr 
go d' aver Misfatto al mio fdegno ; 
hò ritrovato li noftrj tri furbi ; «ra- 
no per anche tutti {lorditi della vo- 
ftra coraggiofa ritiratezza . Hò mi- 
nacciata la Chichona del rifentimen- 
L to di voftro Padre , e del rigor del- 

C la 
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la giurtizia , & hò détto al Conte di 
Belfiore tutte le ingiurie , che la ca- 
lerà hà potuto fuggerirmi . Spero , 
che quefto Signore non formerà più 
fimtii attentati ,e che le fue galan- 
terie ceflaranno oramai di occupare 
la mia vigilanza . Rendo grazie al 
Cielo , che abbiate con la voftra co- 
ftanza (chivata 1* infidia , eh* eìTo vi 
uve va «eia \ Ne piango di gioja j rè- 
tto ftupit* -j ! che non abbia portato 
•vantaggio alcuno del fùo artificio * 
perché li gran Signori fi fanno giuo* 
co di feiitirre le perfone giovani . Là. 
maggior parte medemamehte di quel- 
li , c' hanno piò integrità , non f« 
ne fanno- un minimo fcrupolo , come 
fe non fotte una cattiva anione 1 djfó* 
corar te famiglie . Io non dico affo- 
linamente , che il Conte (ìà di que* 
ilo carattere ,* né ch'egli abbia vo- 
glia d' ingannarvi , non bifogna Tem- 
pre giudicar male del fuo profilino, for- 
fè hà etto de' penfieri legitimi . An- 
corché fia diun rango per pretendere 
a 'primi partiti della Corte , la vo* 
lira bellezza può avergli fatto prende- 
re la fifoluzionè dtfpolarvi , Mi fov- 
vengo pure , che nelle rifpoflé , Ch'ef- 
fòhà fatte a 1 miei rimproveri , mi hà 
lafciato un poco (intender quefto, Che 
dite voi , mia Cara ; interruppe Elea* 

oora , 



flora . S egli avefTe formato qnerto 
difrgno , mi avrebbe di già ricbiefta 
a mip Padr<; : , che non mi negareb- 
<~ u ? tHproo della- fua condizio- 
n f ; , c £™ giufto , ripi- 

glio la Govematrice , iofondi querto 
ientimento ; li palli del Conte fono fo- 
ipe"' » o più tofto le fue intenzioni 
non Saprebbero efler buone . Vi puoi 
poco t che ancora non ritorni a dir- 
gli delle nuove ingiurie . Nó,mìaca- 
4* replicò Eleonora v meglio Scor- 
darli ii^na flato , e vendicarli coi dif- 
prezzo . E^ero, ditela Dama Mar- 
ella , credo , che queffo fia il mi- 
glior partito ; voi liete più ragione- 
vole di me , Mà da un* altra par- 
re , non giudicareflìmo: noi mate de' 
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«no noi , <s «e pratichi cpifì per 
galant^a ? Prima d\<ntenere i* af- 
fenfo di un Padre f vuole forfè a fun- 
go fervirvi , ^meritar ai piacervi ia fli- 
curarfi <JeJ voftro cuore |f a fine , che 
la voftra umone abbia -maggior alice* 
ramerò < Se ciò fefse » ania figlia , 
larebbe flUefto.«Jngraodelitto di afcol 



rarlo f .Scopritemi iliyofl^penfìer?, 
la mia tenerezzané jda. voi conpfeiuta. 
Sentite voi inclinazione per ii Conte ì 
ò aurefte voi ideila ripugnanza a fpo- 
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"A 1 tjùeftà maliziofa queftione la 
troppo '(incera Eleonora chinò gli oc- 
chi fccendofi -rofsa, ót approvò ,'cfi' 
ella non aveva verun' allontanamen- 
to per eflo 9 mà come là Tua mode- 
ftia la tratteneva di fpiegarfi più aper- 
tamente V la Govérriatrice la sforzò 
di nuovo a non tenérle nafeofta cofa 
àktortar . Si refe alle affettuofe dimo- 
erà zi oni della Governatrice : Mia 
cara , le ditte ; giacche volete 
vi parli con confidenza , Tappiate 
che Belfiore mi è parfo degno di ef- 
fere amato . L' hò trovato sì benfat- 
te* , e ne hò fentito dilcorrere con 
tal vantaggio , che non hò potuto 
difendermi di efTere fenfibile alle fue 
galanterie . L' attenzione infaticabi- 
le , che voi avete ad attraverfarle » 
mi hà fovente data molta pena , e 
vi confeffarò , che a De vòlte in (e- 
creto n'hò pianto , e P hò rifatto co' 
miei fofpiri de* mali , che la voftra 
vigilanza gli hà fatto foffrire Vi 
dirò pure in quello momento , che 
in luogo di odiarlo , dopo la teme- 
raria fua azione il mio cuore mal 
mio grado la feufa , e rigetta il fuo 
diletto fopra la voftra feverità . Mia 
figlia , ripigliò la Governatrice , poi- 
ché mi date luogo a credere , che 
la fua ricerca vi farebbe grata , vo- 

• <• .-»«■- glio 
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glio affiorarvi quefto Amante ; So- 
no fenfi birilli ma , riprefe Eleonora 
intendendoli , al ferviggio , che mi 
volete fare ; quando il Conte non 
teneffe uno de' primi ranghi alla Cor- 
te , quando egli non fofTe , che un 
fcmplice Cavaliere , io lo preferirei 
a tutti gli altri uomini ; ma noi non 
c'inganniamo . Belfiore è un gran Si- 
gnore detonato fenza dubbio per una 
delle più ricche eredi del regno . Non 
appettiamo , eh' eflo fi determini alla 
figlia di Don Luigi , che non hà , 
che una fortuna mediocre ad offrir- 
gli . Nò nò , ella aggiunte ; etto non 
h per me fentimenci sì favorevoli y 
non mi confiderà come una perfona , 
che merita di portar' il fuo nome , non 
cerca che di offendermi. . 
{, E ^perché , diflTe la Governa tri- 
ce, volete voi, che non vi ami molto 
per fpofarwi ? L'Amore fa fempre gran 
miracoli . Pare, a fentirvi , che il Cie- 
lo abbia meflb frà il Contes e voi 
un* infinita diftanza ; rendetevi più 
giufta Eleonora, ; non, fi abbaffarà, 
elfo unendo il fuo al voftto dettino j 
voi iiet* di un' antica, nobiltà, , e la 
voftra aleanza non faprebbe farlo ar- 
re-Aìre ; giacché ayct'e deU' iticlinazio- 
pe per elfo , continuò ella , bifogna 
che g!i parli . Voglio ricercar ben 
. C 3 den« 
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dentro le fue brame , e fe Torio ta/i , 

quali devono e/Fcre , Io lunfingarò con 
qualche fperanza . Andatene ben guar- 
dinga , (gridò Eleonora , non fono di 
parere , che lo andiate a cercare , s* 
egli mi fupponeffe di aver qualche 
parte a quella ricerca , cenerebbe dal 
filmarmi . Oh fono più fcaltra di quel- 
lo ne penfate , replicò la Dama Mar-' , 
cella . Cominciarò dal rimproverar- 
gli d" aver avuto diregno di fedurvi : 
eflb non tralafciarà di Voleri! giuflrv 
Icare t l«cv afcoltarò ; lo vedrò a ve- 1 
nire » Infine mia figlia , lafciate fare 
a me , condurrò il voffro- onore , co- 
me il mio. 

La Governatrice pigliò il fuoman«* 
to , & ufd all' entrar della notte . 
Trovò efla Belfiore all' intórno della 
Cafa di Dò» Luigi . Gli' refe conto 
del difcorfo , ch'efla aveva tenuto eoi* 
la fua Amata , e non iafcjò di van- 
targli , con qua! artificio ella averte 
fcoperto* ch'egltn* era amato. Nien- 
te poteva e Aere più grato al Conte 
di quefta (coperta ; così ne ringrazi* 
la Dama Marcella con termini li più 
▼ivi , cioè a dire \ che promife di 
darle nel giorno feguente le mille Dop- 
pie ; s' incaricò egli fleflc* del fuc- 
ceflfo della fua ìntraprefa » giacche fa- 
peva bene , che una figlia prevenuta 
" ièmez- 



é mezza fedotta . Dopo di ciò eden- , 
do fi {eparati molto fodisfatt i 1' uno 
dall'altra , JaGovernatriceritornòal- 

la Cafa « « 

Eleonora > che l'attendeva con in- > 
quietudine , gli dimandò ciò che 
aveva ad «innondarle . La miglior 
nuova , che poniate intendere , Jeri- 
ipole la Governatrice , tutto và be- 
niflìmo . Hò veduto il Conte . Velo 
dicevo bene, mia figlia , Je Aie inten- 
zioni non fono criminali , non hà ef- 
fo altro fine , che di maritarti con 
voi • Egli me lo hà giurato per tutto 
Ciò che vi è di più iacro frà gli uo- 
mini . Non mi fon refa a quefto , co- 
me potete penfare ; fe voi fiete in 
quefta difpofizione , io gli hò detto , 
perché non fate voi appretto Don 
Luigi la dimanda ordinaria ? Ah mia 
cara Marcella , mi hà eftò rifpofto 
fcnza parere imbarazzato per quella 
richiefta ; approvarefte voi , che fen- . 
Za fapere , di qual occhio mi riguar- 
da Eleonora , e non feguitando che li 
trasporti di un cieco Amore , io an- 
dafii tirannicamente adottennerla da 
fuo. Padre ? Nò , il fuo ripofo mi é 
più caro delle mie brame , e fon' trop- 
po uomo d' onore per efpormj apro* 
curare la Tua mala fortuna . 
Intanto ch'egli così parlava , con- 
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tinuò la <5dvernatrice , io V oflerva- 
vo con un' eilrema attenzione , & im- 
piegavano la mia efperienza a fcuopri- 
re ne Tuoi occhi, s* egli era veramente 
prefo da tutto quell amore , che mi 
eiprimevft . Mi é parfo .penetrato di 
una- vera paflìone . Ne hò {entità una 
gioja , a nafconder la quale hò pro- 
vata molta penà . Nientedimento' 
lorchè fon redata perfaafa di fua fin- 
cerità ,„hò creduto , che : per a (Ti cu- 
rarvi di un' Amante di tal importan- 
za , era a propoli to di Jafciarfo fcuo- 
prire i vo ft ri fcnti ménti. -Signore , io 
gli hò detto , Eleonora non bà punto 
di avverfione per voi. Sò eh' ella vi 
ftima , e per quel, tanto ne pofTo giu- 
dicare » il fuò cuore non fi affliggerà 
della voftra ricerca . Gran Dio T gri- 
dò allora tutto tra fpor tato di gioja . 
Che fento ! JEgli é podi bile , che la 
galante Eleonora fia in una difpofi- 
zione favorevole per me ? Che non 
vi devo io , obbligante Marcella , di 
avermi liberato da una sì lunga incer- 
tezza ? redo tanto più maravigliato 
di quefta nuova , che vien da voi , 
che me 1' annonciate ; voi che Tempre 
rivolta contra la mia tenerézza , mi 
avete fatto foflfrire tanti mali . Ma 
date compimento alla mia buona for- 
te , mia cara Marcella : fatemi parla. 

re 



re alla bella Eleonora . Voglio darle 
la mia fede , e giurarle davanti a voi, 
che non (arò giammai d' altra che di 
lei . A quefte parole , profeguì la Go- 
vernatrice , ne hà (oggiunte altre an- 
cora più penetranti . In fine mia fi- 
glia , mi hà egli pregato di una ma- 
niera sì ardente a procurargli un trat- 
tenimento fegreto con voi , che non 
ho potuto difendermi dal prometter- 
glielo . Eh perché gli avete voi fat- 
ta quefta prometta f (grido ^Eleonora , 
con qualche, coni mozzione . Una Ug- 
gia figlia , me lo avete voi detto cen- 
to volte ( deve aflblutamente fuggire 
quefte con verfazioni , che non poti- 
no eflereche pericolofe . Reftod'ao* 
cordo di av,eryeb detto , replicò la 
Governatrice ; quefta é una 
ma malli ma ; mà a voi é per me fio 
di non feguitarla in quefta occafione, 
poiché potete conGderare il Conte co- 
me voftro Marito. Egli non lo é an- 
cora, ripigliò Eleonora, e non lo devo 
credere , che mio Padre non abbia gra- 
dita la ma ricerca . 

La Dama Marcella in quefto mo- 
mento fi pentì d' aver sì bene alleva- 
ta una figlia, di cut eilaaveva tanta 
pena a vincere il contegno . Volen-. 
do tuttavia arrivare al fuo intento , 
a qual prezzo fi fofle ; mia cara E- 
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leonora , ripigliò effà , mi loda di 
vedervi sì rifervata : Felice frutto 
delta mia attenzione; avete approfit- 
tata dL' Jtutte "le lezioni , che vi hò. 
date . Sono innamorata delia mia 
opera ; mà mia fjgJia j avete fupera- 
to ciò, che vi hò itifégnato portate 
troppo avanti la mia morale . : Tro- 
vo la voftra ' v irtù -un pò troppa fel- 
vaggia . Dì qual lì 4a fe verità >. che 
io mi offènda} tion approva urta fè- 
roce favlézza, ; che £ àrtna* indifFeren* 
temente contraili delitti ^e contro T 
innocenza, i^iffia; Figlia ftòn lafcia di 
efler v irtuòfa per ateoHar' un* Aman- 
te , quando élla conofcé'fo purità de* 
fuoi.^efiderj , &; allora jjon é mag- 
gior delitto corrifpondere alla fua 
paiSone > chel'eflèrvi fenfibUe .. Ri- 
pofetavi fopra di me Eleonora , hò 
troppa efper lenza , e fono troppo ne* 
voitrimteiwflr per farti fare un paflo h 
che pbfta nuocervi. 

E in- qual luogo volete voi , che- 
io parila! Conte ?dtffe Eleonora. Nel 
voltro appartamento , ripigliò Ja-Go* 
vematrice , quèfto è il luogo: più fi- 
cura ^ io l' introdurrò qui dimani nell* 
entrar della notte . Voi non vi pen- 
fate ,. mia cara , replicò Eleonora. .. 
Come foffiirò io y che un uomo . . . .. 
w •> S* voi lo fof&irete , interruppe ia. 

\ n dover- 



Governai rice ; quella non é una co- 
fa sì eftr aordinari a , come voi ve la 
imaginare . Ciò ogni giorno fucce- 
de , e piaceffe al Cielo , che le fi- 
glie , che ricevono limili vifìte > fof- 
l'ero tutte di sì buona intenzione » 
come la voftra . Per altro , che ave- 
te voi a temere ? non farò io con 
voi ? Se mjo Padre venifse a for- 
prenderci ? ri prefe Eleonora < State 
anche in ripofu fopra di quello y fog- 
giunfe la Dama Marcella ; voftro Pa- 
dre hà r animo tranquillo sù la vo- 
ftra Condotta . Conofce la mia fedel- 
tà . Hà un' intiera confidenza in me . 
Eleonora sì vivamente fpinta dalla Go- 
vernacr ice 9 e (limolata in fegreto dal 
fuo amore no» potè refiftere più lun- 
go tempo . Elia condefcefe a ciò , che 
le fù propello . 

Il Conte ne fù fubbito informato . 
Ne fentì egli tanta gioja , che donò 
lenza dilazione alla fua Agente cin- 
quecento Doppie con un anello di 
egual valore . La Dama Marcella 
vedendo , ch'effo faceva tanto conto 
di fua parola , non volfe effa efsere 
meno efatta ad offervare la propria , 
Nella notte fegueme , quando giudi- 
cò , che tutti ripofavano nelle fue Ca- 
fe , attaccò effa ad un balcone una 
fcala di feca , che ti Conte gH avje*' 
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va data , e perdi là la fece entrare nell* 
appartamento della Tua Amata. 

hi tanto quella giovane fi abban- 
donava a certi rifletti che vivamente 
r agitavano - Qualunque inclina- 
zione , eh' ella avede per il Conte , 
& ad onta di tutto ciò , che le pote- 
va dire la fua Governatrice , fi rim- 
proverava di aver'avuta la facilità di 
acconsentire ad una vifita, che offen- 
deva il fuo dovere . Ricevere di not- 
te tempo nella fua Camera un uomo 
lenza il contento di (uo padre , e di 
cut ella pure ignorava i veri fend- 
ei enti , le pare/a un diletto non tan- 
to criminale , mà meritevole ancora 
del difprezzo del fuo Amante . Que- 
llo ultimo penile ro cagionava la fua 
pi ùgran pena > de ella n* era molto oc- 
cupata , allorché entròil Come . 

Egli fi gettò fubbito a* fuoi ginoc- 
chi per ringraziarla del favore , che | 
gli faceva ; fi dimoerò penetrato di 
amore > e di ricino feenza y e raffica* 
rò > che 'aveva il dife^no di fpofar- 
la ; tuttavia, come effb fopra queft» 
non fi fpiegava tanto , . quanto ella 
avelie defiderato : Conte , gli difse ; 
voglio ben credere , che non abbiate 
altra intenzione , che quella v che mi 
dite , e qualfifia fi cu re zza , che me 
ne pptiate dare > mi farebbe fempre 



fofpetta per fino a che fofse autorizatà 
dall' approvazione di mio padre . 
Madama , rifpofe Belfiore , é molto 
tempo, che l'avrei dimandata, fenon 
averti temuto d' ottenerla a fpefa del 
voftro ripofo . Non vi rimprovero 
di .non aver fatta per anco quella ri- 
chieda, ripigliò Eleonora ; anzifopra 
ciò approvo la voftra galanteria , ma 
niente più vi trattiene , e bifogna 
che parliate ben predo a Don Luigi , 
o pur rifolvetevi a non rivedermi 
giammai. 

E perche , replicò egli , non vi 
vedrei io più bella Eleonora ? Quan- 
to fiete poco fenfìbile alle dolcezze 
d'amore . Se voi fapefte cosi ben a- 
mare , che me , vi farefte piacere di 
ricevere in fegreto le mie premure , 
& involarne almeno per qualche tem- 
po la cognizione a voftro padre . 
Quanti incanti per due cuori Eretta- 
mente legati hà quefto commercio 
mifteriofo ? Ne potrebbe avere per 
voi -, difse Eleonora , mà per me non 
aurebbe , che pene . Quefto raffina- 
- mento di tenerezza non conviene ad 
una figlia , c' hà della virtù . Non 
mi lodate più le delizie di quefto 
commercio colpevole . Se mi confi- 
derafte , non me lo avrefte propo- 
fto , e fe le voftre intenzioni fono ta- 
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li , quali me le volete permanere.» 
dovete nel fegréto della voftra ani* 
ma rimproverarmi di non efferne re- 
fiata oflfefa . Màorsù , aggiunfe ef» 
fa , lafciando fcorrere qualche lagri- 
ma , alla mia fola debolezza devo 
imputare queft* oltraggio; me ne fono 
refa degna facendo ciò , che faccio per 
voi. 

Adorabile Eleonora , fgridòil Con- 
te , mi fate un ingiuria mortale I la 
voftra virtù troppo ferupolofa pren-_ 
de falfi fpaventi . Come l perchè fo- 
no flato molto felice a rendervi fa- 
vorevole ai mio amore, temete , che 
io non ceffi dallo ftimarvi ? Che in- 
Éiuftizia 1 Nò Madama : conofco 
tutto il prezzo della voftra bontà > 
ella non può levarvi la mia flima , 
e fon pronta a fare ciò che voi efig- 
gete da me . Parlerò fubbito dima- 
ni al Signor Don Luigi . Farò tut- 
to il mio potàbile , perché egli con- 
ferita alla mia buona forte , mà io 
non ve lo nafcondo punto ; vi veg- 
go poca apparenza * Che dite voi ? ri-r 
pigliò Eleonora; mio Padre potrà efr 
lo non aggradire la ricerca di un' uo- 
mo» che tiene il pollo , che voi te* 
nete alla Corte ? E quefto ffeffo po- 
fio , riprefe Belfiore , é quella , che 
mi fà temere le fue ripulfe * Ciò vi 
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forprende ; tutta volta cattate di flu- 
pirvi . E* qualche giorno che il Ré 
mi dichiarò di volermi maritare . fi- 
gli no» mi hà efpreffò it nome del* 
Fa Dama , che mi deftina ; mi hà 
(blamente fatto comprendere , eh' é 
una de" primi partiti della Corte , e 
che hà molto a cuore quefto mari- 
taggio . Come io- non Capeva , quali 
potettero ettèrei Voftrtfenti menti per 
me * perché fapete bene y che il vo- 
flro. rigore non mi hà permetto fino 
ad ora di fcuoprirli , così! non gli hò< 
lafciato vedere alcuna ripugnanza a 
féguìtare il fuo volere . Oltre di ciò ,. 
Madama > giudicate , fé Don. Luigi 
vorrà metterft all'azzardo di tirarli la 
Colera del Ré > accettandomi per Ge- 
nero .. 

Nò fenza dubbio t ditte Eleonora „ 
eonofeo mio Padre » Qualunque van- 
taggio pofta apportargli la voflra a- 
teanza , amerà meglio di rinonciarvi 
che di efporfi al difpiacere del Ré : 
ma quando mio Padre non fi oppor- 
rebbe alla noftra unione , noi noa fa- 
remmo de'più felici giacché finamen- 
te , Conte , come potrefte voi darmi 
una mano , che il Ré- vuole impe- 
gnare altrove ? Madama y rifpofe 
Belfiore , io vi conféttarò di buona» 
fede , cha. fono ancora in un grande 
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intrigo per quefta parte ; fpero tut- 
tavia , che tenendo una Condotta 
molto delicata col Ré <, condurrò sì 
bene il fuo fpirito , e l'amicizia, eh' 
egli hà per noe, che troverò il modo 
di fcanfare la difgrazia , che mi mi- 
naccia . Vi potrefte egualmente , bel- 
la Eleonora , ajutarmi in quefto , fé 
mi giudicane degno di unirmi a voi. £ 
in qual modo , ella dille, poffo io 
contribuire a rompere il maritaggio , 
che il Ré vihàpropofto? Ah Mada- 
ma , replicò effo dì un* aria apparto 
nata, fe voi vorrefte ricevere la mia 
fede , faprei bene confervarmi a voi 
fenza che quefto Prencipe fe ne po- 
telTe avere a male . Permettete , a- 
dorabile Eleonora , continuò egli git* 
tandofi a' Tuoi ginocchi, permettete , 
che io vi fpofì alla prefenza della 
Dama Marcella ; quefto é un tefti- 
monio , che farà fede della Santità 
del noftro impegno . In quefta forma 
mi Sottrarrò fenza pena a gì' infelici 
nodi , a' quali fi pretende legarmi ; 
poiché allora che dopo quefto . il Rè 
mi aftringerà ad accettare la Dama , 
che mi deftina , mi getterò a' piedi di 
quefto Prencipe , gli dirò che vi amar 
yoda molto tempo , e che vi hò fe» 
gretamente fpofata . Qualfifia defide- 
rio, ch'egli potefle avere di maritar- 



mi* con un' altra , é troppo buono per * 
volermi levare a chi adoro , é trop- 
po giudo per fare quefto affronto al- 
la voftra famiglia . Che penfate voi , 
i favia Marcella , continuò egli vol- 
i tandofì verfo la Governatrice , che 

penfate voi di quefto progetto j che j 
Y Amore mi hà infpirato ? Io ne fo- 
no incantata , difse la Dama Mar- 
cella; bifogna confefsare, che l'Amo- 
re é bene ingegnofo : e voi galante 
Eleonora, ripigliò il Conte , che ne — 
dite ? Il voftro Spirito armato di dif- 
t fidcnza rifiuterà efso d' approvarlo ?- 
Nò rifpofe Eleonora , mentreché voi < 
vi facciate acconfentire mio Padre . 
Non dubbito , eh' efso non vi fotto- 
fcriva, dopo che voi ne lo avrete in- 
fluito . 

E' ben necefsario di guardarli di, 
fargli quefta confidenza , interruppe 
qui la Governatrice.* voi non conofee- 
tc il Signor Don Luigi ; egli é trop- 
po delicato fopra i punti d' onore per 
arrenderli a mi (ter io fi amori . La pro- 
pofta di un maritaggio fegreto 1 of- 
fenderà . Per altro là Tua prudenza 
f non manca rà di fargli temere la con- 
^ tinuazione di una unione , che gli 
parerà di (turbare i difegni del Rè . 
Con quefto pafso indiscreto voi gli 
-darete de' fòfpetti ; i fuoi occhi faran- 
no 
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no incefTan temente aperti fopra tutte? 
le noftre azioni , e vi leverà tott* i 
modi di vedervi , Ah io ne morirei di 

dolore ! fgridò il noftro Cortigiano < 

Mà Madama Marcel U, continuò' ef* 
fo affettando un' aria malinconica , 
credete voi effettivamente, che Don 
Luigi rigetti la propofta di un matri- 
monio legreto? Non ne dubbitate in 
ver un modo , rifpofe la Governabi- 
le; mà io voglio j eh* egli V accetti l 
Regolare, e fcr.upolofo come egle , non 
confentirà ebe ù fuprìmano le ceri- 
monie della Chiefa, efefi pratticano 
nel voftro matrimonio , V affare farà fu« 
bito divulgato. 

Ah mia cara Eleonora , diffe allora 
il Conte , chiudendo teneramente la 
mano della fua Amata; fra le fue, é 
neceflfario per fodisfare una vana 
opinione di decoro efporfl all' orribi- 
le pericolo di vederli feparatì per 
fempre* Voi non avete dr bifogno , 
che di voi fteffa per darvi a me. Il 
confenfa di un Padre vi rifparmierà 
forfè qualche pena di fpirito : mà poi- 
ché la Dama Marcella ci hà inoltra- 
ta l' importi bili tà di ottenerlo , ren- 
detevi a* miei innocenti defider/, rice- 
vete il mio cuore, e la mia mano , 
& allorché farà tempo d T informar 
Don Lu ; gi gVel noftro impegno , noi 

gli 
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gii moftraremo le ragioni , che fia- 

mo flati obbligati a nafcondergli . E 
bene Conte, di (Te Eleonora, conferi- 
to , che non parliate sì pretto a mio 
Padre • Tentate prima l'animo del 
Ré . Avanti che Io riceva in fegreto 
la voftra mano , parlate a quefto 
Prencìpe , ditegli , fé bifogna , che 
mi avete fégretamente fpofata . Pro- 
curiamo per quefta fìlfa confidenza . 
....... Eh per quefto nò , Madama , 

ripigliò Belfiore ; fono troppo ini mi- 
codella bugia per ardire di fomentare 
quefta finzione ; non porto tradirmi a 
quefto fegno. Peraltro conofco il Ré ; 
s' egli verifica difcuoprire , che l'avelli 
ingannato , non me la perdonarebbe fin» 
ché vivete- 
lo non terminare!, Signor Don 
Clcofas , continuò U Diavolo , fe vi 
ripetetti parola per parola tutto ciò , 
che il Belfiore difse ,per fedurreque- 
fia giovane j vi dirò (blamente, eh* 
ef so le fece tutt' i difeorfi appaflìona- 
tl , che io fujgerifco a gli uomini in- 
fìmite occafione , mà efso indarno 
gkrrd , che confirmarébbe public*- 
mente più pretto , cfie gli farebbe pof- 
fibile la tede , che le dava in fegre- 
to: egli in vanoprefe if Cielo in te- 
ftimonio deToOr giuramenti ; non po- 
tè trionfare della virtù di Eleonora , 
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& il giorno, ch'era vicino a compa- 
rire, l'obbligò fuo mal grado di riti- 
rarli . ; r . ; ... ; 

Il giorno feguente la Governavi.-, 
ce , credendo , che vi andarte .del 
fuo onore, ò per meglio dire del fuo 
interefle coli' abbandonare, la fua in- 
traprefa, dille alla figlia, di Don Lui-, 
gì: Eleonora non sò più che dirvi . 
Vi vedo rivolta contro la paflione 
del Conte ,. come fé non averte per. 
oggetto ) che una femplice galante- 
ria. Non avrefte voi confi de rato nel-> 
la fua perfona qualche cofa , che ve 
ne avefle dato difgufto ì Nò mia ca- 
ia , le rifpofe Eleonora ; al contra- 
rio, non mi éegliparfo giammai più 
amabile , e la fua convenzione mi 
ha fatto fcorgere in eflb delle nuo- 
ve lufinghe. Se queftp è , , ripigliò là . 
Governatrice , .non vi comprendo 
Voi fiete prevenuta per erto da una 
inclinazione violenta , e rifiutate di 
determinarvi ad un punto, di cui vi 
hà rapprefemata la, neceflìtà . Mia- 
cara , replicò la figlia di Don Lui-, 
gi , voi avete più prudenza , ,& es- 
perienza di me ; mà avete ben pen-; 
fato alle confeguenze , t che può ave-i 
re un maritaggio contratro fenza il 
confenfo di min Padre ? Signora sì , 
ripofe la Governatrice , hò fatto fo- 

pra 



pra quefto tutte le confiderazioni ne- 
ceflarie , e fono in colera , che vi 
opponiate con tanta oflinazione ad 
un fplendido ftabilimento , che la for- 
tuna vi preferita . Guardate , che la 
voftra orinazione non fianchi , e non 
ributti il voftro Amante . Temete , 
Ch' eflb non apra gli occhi fopra V in- 
tereflTe di fua fortuna , che la vio- 
lenza di fua paflìone gli fa fprezza- 
re. Giacché vi vuol donar la fua fe- 
de , accettatela fenz' altro efame . 
La fua parola lo lega , non vi é cos' 
alcuna più facra in un'uomo d' ono- 
re . Per altro io fono teftimonio , 
che vi riconofee per fua moglie ■'. 
Non fapete voi , che una teitimo- 
nianza portata da me é Efficiente 
per far condannare in giudicio un* 
Amante, che ardirebbe dieffere fper- 
giuro? » 

Con fimiii difeorfi la perfida Mar- 
cella commofTe Eleonora , che lafcian- 
dofi ftordire (opra il pericolo , che lo 
minacciava , fi abbandonò di buòna fe- 
de qua lche giorno dopo alle per ver fe in- 
tenzioni del Conte .< 

- La Go verna tr ice l' introduceva tilt- 
te le notti perii balcone neli' appar- 
tamento della fua Amata , è lo fa- 
ceva ufeire avanti giorno . Una- not- 
te , eh* eu*a lo arevà avvertito un pò 
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più tardi dell' ordinarlo di ritirarli , 
e che di eia V Aurora cominciava a 
trafiggere Tofcurità , eflb ardentemen- 
te fi preparò di metterli nella ft ra- 
da ; mà per mala forte prefe sì ma- 
lamente le lue mifure , che cadde 
ir terra molto afpra mente . Don 
uigi di Celpedes. , eh' era a ietto 
" appartamento al di fopra di Tua 



vatpdi molto buon mattino per qual- 
che affare di premura , intele il ro> 
more di quejfta caduta . Egli apri la 
fua fineftra per vedere ciò che era . 
Vidde un' uomo > che finiva di rile- 
yarfi con molta pena , e ia Dama 
Marcella fopra il balcone di fua fi- 
glia , come, in fatti era effa , che di- 
staccava la fcala di feta , della, qua- 
le il Conte non (ì era fervuto » bè- 
ne per difendere , che per falire.» 
Sitfread eflo gli occhi ,ie pigliò fub- 
biro quello fpettacolo per una illuso- 
ne ; mà dopo di averlo confiderato 9 
giudicò « che non vi era cos' alcuna 
di più reale \ e che la chiarezza del 
giorno per debole',, che fo fife ., anco- 
ra non gli d i fcuopri va che, troppo la 
fua vergogna , Turbato di quefta fa- 
tal veduta trafportato, da una giù? 
Ita colera , difcendejn vette da Ca- 
mera nel r appartamento di Eleonora 
■ : <t cenen- 
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tenendo la Tua fpada dà una mano , 

& una candeletta di cera dall' altra . 
Eflb ia cecca con la fua Cover natri- 
ce per fagrificace al (no jrifenti men- 
to . Batte alla porta del la di loro Ca- 

| mera , comanda di aprire , r iconofco- 
no la Tua voce » obbediscono tremando . 
Entra di un' aria furiofa , e inoltrando 

c la tua fpada nuda a i di loro occhi fmar- 
riti: Vengo, di (Te, a lavare ne! fan- 
guedW'infame l'affronto, ch'ella fà a 
luo Padre, e punire nello fletto tempo 
J T i ndegna G o ver na tri ce , die tradifce la 
mia fede f u » >• ■ » ' ' r<! ' 

Si gettarono ginocchioni davanti 
ad eflfo l' una, ne l'altra, eia Goyer- 
natrice prendendo la parola : Signo- 
re, ella di ife , prima che riceviamo 
il caftigò-, che - ci avete preparato , 
degnatevi di afcoltarmi un momen- 
to • E benè infelice , replicò il Vec- 
chio y comenco di fofpendere la mia 

vendetta per Jin' iftante \ Parla ,. in- 
ftruifeimi di tutte le ci rcoftanze del- 
la mia t rifta forte ; mà che dico io di 
tutte le circoftanze ? Non ne ignoro, 
che una ; quello é il «tome del .teme* 
| rario , che difoifora la mia famiglia . 

I Signore » ripigliò la Dama 'Marce*- 

I la : il Conte di Belfiore é il Cavalie- 
re , del qùàl fi tratta . I*<3ef|tedi Bel- 
fiore/ fgridò Do» Luigi : Uveiti hà 
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«gli veduta mia figlia ? per quali ft rade 
ti hàegli fedocto? non mi nascondere 
alcun particolare . Signore, ripigliò la 
Governatrice , io voglio farvi quefto 
racconto con tutta la fi aceri tà , della 
quale io fon capace . I 

Allora efla gli ridiffe con un' arte 
infinita tutti li difcorfi , ch'ella ave- 
va dato ad .intendere ad Eleonora , 
che il Conte le aveva tenuti, e lo di- j 
pinfe con i più bei colori ; cioè che 
quelli era un' Amante tenero , deli- 
cato , e lincerò ; come efla non pote- 
va fcoftarfi dalla verità al difcopri- 
' mento , fu obbligata di dirla ; fì efte- 
fe fopra le ragioni , che fi avevano 
avute di accordare fenza fua faputa 
quello fegreto matrimonio , e lo fece 
con tanta grazia , che quietò il furo- 
re di Don Luigi ; ella ben fe ne av- 
vidde , e per finire di raddolcire il Veo» 
eh io: Signore ecco ciò, che volevate 
fapere . Puniteci prefentemente ; tra- 
figgete con la voftra fpada H feno di 
Eleonora ; ma che dico ! Eleonora é in- 
nocente f efsa non hà fatto , che fegu i- 
tare i confegli di una perfona , che voi 
avete incaricata della (ua Condot ta . A 
me fola i voft ri colpi devon efsere in- 
drizzati . A me , c'hò introdotto il Con- 
te nell'appartamento di voftra figlia . A 

me t c'hò formati li nodi , che li legano, 

Hd 
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Hò pofH gli occhi fopra ciò , che vi 

era d'irregolare in un' impegno , che 

voi non approvarefte per afficurarvi 

un Genero, di cui voi fapete, che il j 

favore é il Canale , per dove colano j 

. oggidì tutte le grazie della Corte. Non r 
hò confiderato attentamente , che la 
buona forte di Eleonora , e l'av vantag- 
gio, che alla voftra famiglia può deri- 1 
vare danna fimilealeanza . L'eceefso 
del mio zelo mi hà fatto tradire il mio 

' dovere.- " -y.lt 

Intanto che Y artificiofa Marcella 
così parlava, la fua Padrona non ri- 
fparmiava di piangere , e fece com- 
parire un dolor sì vivo , che il buori \ 
Vecchio' non vi potè refitfere . Ne 
fù efso intenerito ; la fua colera Ci 
mutò in compatitone • Lafciò cader 
la fua fpada , e fpogliando V aria di 
un Padre fdegnato : Ah mia figlia, 
fgridò efso con le lagrime a gli oc- 
chi , l'Amore è pure una paffion fu- 
nefta ! Ohimè ! voi non fapete tutte 
le ragioni , che avete di affliggervi . 
Là fola vergogna , che vi cagiona la 
prefenza di un Padre , che vi for- t 
prende j eccita i voftri pianti in que- 

| fto momento . Voj non prevedete 
per anco tutt'i motivi di dolore, che 
il voftro Amante forfè vi prepara . 
E Voi imprudente Marcella , conti- 

D nuò 
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nuò eeii, in qual precipizio ci getta 
il voftro zelo indifcreto per la mia 
famiglia ? Conofco , che V aleanza 
di un'uomo come il Conte hà potu- 
ta abbagliarvi , e quefto è quello , 
che vi Ulva nel mio concetto ; mà 
infelici che fiete ! non bifognava che 
diffidafte di un' Amante di quefto ca- 
rattere? Più credito, e favorech'egli 
hà , più voi dovevate efler guar- 
dinga contro di lui . Se elfo non fi fa 
fcrupolo d'i mancar di fede ad Eleo- 
nora , qual partito converrà , che io 
prenda ? Implorarò il foccorfo delle 
Leggi ? una perlona del fuo rango fa- 
prà ben metterti in ficuro della fua 
feverità . Voglio , che fedele a' fuoi 
giuramenti egli abbia voglia di man- 
tener la parola a mia figlia : fe il 
Ré, come vi hà detto , hà intenzio- 
ne di fargli fpofare un' altra Dar 
ma , devefi temete , che quefto Pren- 
cipe non ve l'obblighi per la fua auto- 
rità. 

Oh per obbligacelo , Signore > 
interruppe Eleonora , non è quefto , 
che ci deve (paventare. Il Conte ci 
hà molto accurate , che il Ré non 
farà una violenza sì grande a* fuoi 
fentimenti. Io ne fono perfuafa, dif- 
fe la Dama Marcella ; quefto Pren- 
cipe ama troppo il fuo favorito per 

elfer- 



esercitar fopra di lui.quefta tirannia , 
& é troppo generofo per voler cagio- 
nare un difpiacere mortale al valen- 
te Don Luigi di Cefpedes , e' hà 
impiegaci i luoi migliori giorni net 
fervigio dello flato , Faccia il Cie- 
lo , ripigliò il Vecchio (ofpirando , 
che i miei timori fiano vani . Vado 
dal Conce a dimandargli la chiarez- 
za di quello . Gli occhi di un Padre 
fono penetranti . Vedrò fino dai fon- 
do la fua anima . Se lo trovo nella 
difpofizicne, che defidero , vi perdo- 
narò il paflato , mà, aggiunfe egli 
con voce più ferma ; fe ne' fuoi di* 
feorfi icuopro un cuor perfido , an- 
derece amendue in un ritiro a piange- 
re Ja voftra imprudenza il rimanente 
de' voftri giorni . A tai parole ripigliò 
la (uà fpadà , e lafciandole rimettere 
dallo fpavento , che aveva loro caufa- 
to, ricornò nel fuo appartamento per 
veftirfi . . ' • 

S ignor Afmodeo , fgr idò Don Cleo- 
fas, avanti che mi raccontiate la con» 
t in u azione di quella iftoria , ditemi , 
vi prego, ciò che fi fa in queir ap- 
partamento addobbato di panno mu- 
fchio ? VI vedo cinque, òfei donne , 
che danno , come ad onta l' una del- 
l' altra certe boccette di vetro ad una 
fpecie di feritore . Quello é un 

Da affa- 
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affare molto degno della voftra at- 
tenzione , rifpofe il Diavolo . Vi è 
in quefto appartamento un certo Re- 
ligiofo , e fe! ne ttà r ipofato in letto 
in quefià Camera , ove vedete due 
Donne. Sono effe due delle fue peni- 
tenti , che gli fanno veglia -, Y una 
compone i fuoi brodi , e Y altra al 
fuo Capezzale prende cura di tener- 
gli la tetra calda . Eh quale dunque 
è la fua malattia ? ditte lo fcolaro ; 
egli è raffreddato nel cervello , ripi- 
gliò il Demonio, &é da temere, che 
il fuo raffreddore non gli cada fo- 
pra il petto ; quelle altre Donne , 
che vedete nella fua Anticamera , 
fono pure delle Devote , che al ro- 
more della fua indifpofizione accor- 
rono con rimedj L' una apporta per 
Ja toffe de' Stroppi di giuffole , d* 
aliffea, di coralli, e di tuflìlagine ; 1' 
altra per confervargli i polmoni fi é 
caricata de' Stroppi di lunga vita , di 
veronica , <T immortale , e di elixir 
di proprietà ; un* altra per fortificar* 
il nio cervello , & fuo ilomaco $ 
hà delle acque di meliffa , di can- 
nella orzata , dell' acqua divina,, e 
ilell' acqua ttiacale , con 1* effenze 
/ mofeate , e d' ambra grifa ; quella 
.qui viene ad offrire delle confezioni 
anacardìna, e bezoardica, e quella là 
■■ . , ■„ del- 
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delle tinture di garofalo, di corallo, di 
mille fiori , di Sole , e di Smeraldi . 
Tutte quelle Donne raccontano fai fer- 
vo di Cafa ciò che ette apportano. Lo 
tirano a parte luna dopo l'altra , e cia- 
fcheduna mettendogli nelle mani un 
Ducato, gli dice all' orecchio ; Lo- 
renzo , mio caro Lorenzo , procura che 
i mie) rimedj abbiano la preferenza . Ec- 
co ciò che avete defiderato di Capere % 
continuò il Diavolo « Ripiglio; il filo 

della mia ift oria s \ | 
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CAPITOLO 

QJJ I N T O. 

- Cw/f <fc belfiore , f Eleonora 

MGe[pedcs K 

T"\On Luigi nfcl per tempo , e fi 
JL# port&dal Conte , che non cre- 
dendo di efler flato fcoperto , fùfor* 
prefada quefta vifita . Andò incon- . 
tra al Vecchio , e dopo averlo op- 
preflb d* abbracciamenti ; Qual gioja 
è la mia , di (Te , di veder qui il Si- 
gnor Don Luigi / Verrebbe egli ad 
offrirmi loccafione di fervido ? sì Sk 
gnore , gli rifpofé Don Luigi , co- 
mandate , fe vi piace -, che fiamo 
foli . Belfiore fece quanto il vecchio 
deilderava ; fedettero amendue , e Don 
Luigi principiando a parlare; Signo- 
re , gli difle , il mio ooore , oc il 
mio ripofo hanno bifegnodi una fpie- 
ziòne , che voglio dimandarvi . Vi 
ho veduto quefta mattina ufcire dall' 
appartamento di Eleonora ; efsa mi 

ha confefsato tutto ; mi hà detto 

efsa vi hà detto x eh' io l'amo , in- 
terruppe il Conte , per deludere i dif- 

cori!, 
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corfi , che non voleva Intendere , mà 
ella non vi hà che debolmente efpref- 
fo tutto ciò , che fento per efsa ; ne 
fono incantato ; é una figlia molto 
adorabile ; fpirito , bellezza , virtù t 
niente le manca . Hò pur' intefo. , 
che avete anco un figlio , che termi- 
na i Tuoi (ludi in Alcalà rafsembra 
efso a Tua Sorella ? Se egli ne hà la 
bellezza , e per poco che abbia di voi, 
deve efsere un Cavaliere perfetto : 
muoro di voglia di vederlo , e vi of- 
fro tutto il mio credito per lui . 

Vi fono molto obbligato di quella 
offerta, difte gravemente Don Luigi, 

ma venramo a ciò che Bifogna 

impiegarlo fubbito nel fervigio, inter- 
ruppe ancora il Conte . Io mi pren- 
do l'incombenza di fua fortuna ; egli 
non invecchierà nel numero degli 
Ufficiali fubalterni ; quello é quello , 
dr cui pofso aflìcurarvi. Rifpondete- 
mi Conte , ripigliò brufcamente il 
vecchio , e cefsate di levarmi la pa- 
rola . Avete voi penfiero ò nò di 
mantener la promefsa ■. ,. Certo fen- 
za dubbio , interruppe per la terza 
volta Belfiore , manterrò la promef- 
fa , che vi faccio di appoggiar voftro 
figlio con tutto il mio favore . Fate 
conto Copra di me , fon' uomo reale. 
Quefto è troppo Conte , fgridò Cef» 
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pedes levandoli . Dopo d'aver fedot- 
ta mìa figlia , ardite ancora infunar- 
mi ? mà io fono nobile , e J'ofTefa , 
che mi fate , non andrà impunita i 
e nel così dire fi ritirò alla fua Cafa 
con il cuor pieno di rifenti mento, e 
ravvolgendo nel fuo fpirito mille 
progetti di vendetta . 

Giunto , che vi fù , difse con 
molta agitazione ad Eleonora, & al- 
ia Dama Marcella ; Non era lenza 
ragione , che il Conte mi era fofpet- 
to ; queftì è nn traditore, di cui vo- 
glio vendicarmi . Per voi nel bel di- 
mani entrarete amendue in un Con- 
vento ; non avete che a prepararvi- 
ci, e ringraziate il Cielo, che la mia 

■Si contenti di u* m 'le caftigo. 

Nel terminar quelle parole andò a 
chiuderli nel fuo Gabinetto per pen- 
far con maturatezza al partito , che 
doveva prendere in congiuntura sì de- 
Jicata : Qua! fofse il dolore di Eleo- 

11 u ra T> , ,3 uando ebbe mtefo a dire v 
che Belfiore era perfido » Stette qual- 
che tempo immobile ; un pallore mor- 

5- a ! e . ? t Wfi fuI di volto . Li fuoi 
lpinti 1 abbandonarono , e cadde fenza 
moto fra le braccia della fua Gover- 
nature , che credette , ch'ella fofse 
perlpirare La Governatrice fece 
tutto il poffibile per farla ritornare 

. *• dal 
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dal fuo fvenimento ; gli riufcì; Eleo- 
nora ripigliò Tufo de* fenfi , aprì gli 
occhi , e vedendo la ma Governa- 
trice imbarazzata a (occorrerla ; quan- 
to liete barbara , le di (Te , laici andò 
ufeire un profondo fofpiro ? perchè 
mi avete levata dal felice (lato , ove 
ero ? Non fenti vo l'orrore del mio de- 
ttino . Perché non mi lafciavate voi 
morire ? voi , che Capete tutte le pe- 
ne, che devono turbare il ripofo della 
mia vita, perché me l'avete confer vata? 

Marcella fi sforzò di confolarla , 
mà non fece che inafprirla di più * 
Tutti i voftri difeorfi fono fuperflui , 
fgridò la figlia di Don Luigi : non 
voglio afcoltar cosa' alcuna . Non 
perdete tempo a combattere la mia 
difperazione . Dovrefte più tolto ir- 
ritarla , voi che mi avete precipita- 
ta nell'abiflò , nel qual fono . Siete 
voi , che mi avete dato conto del- 
la fincerità del Conte ; fenza di voi 
non mi farei deliberata air inclina- 
zione , che avevo per elio ;. ne fa- 
rei infenfibilmente trionfata ; non ne 
avrebbe per lo meno giammai ripor- 
rato il minimo vantaggio *, m ^ n , or * 
voglio , continuò ella , imputar' à 
voi il mio finiftro incontro e noi* 
accufo , che me fteflai. Non dovevo- 
fluitare i voftri configli col riceve - 

D s; 
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re la fede di un* uomo lenza la par- 
tecipazione di mio Padre .. Per glo- 
riofa che foffe per me la ricerca del 
Conte di Belfiore , bifognava fprez-. 
zarla più tofto , che rifparmiarla a 
fpefa del mio. onore . Finalmente 
non dovevo, fidarmi né di lui , né di 
voi , né di me . Dopo. di. effer (la- 
ta affai debole per rendermi a' Cuoi 
perfidi, giuramenti , dopo l'afflizione ,, 
che apporto all'infelice Don Luigi j 
& il dUonore che faccio alla mia 
famiglia , detefto me ftefla , e lonta- , 
na. dal temere il ritiro. > di cui (ven- 
go, minacciata , vorrei andare a na-- i 
fcondere la, mia. vergogna nej più. 
orrido foggiorno .. Così parlando non \ 
fi contentava, di. piangere abbondan-- i 
temente» (tracciava i fuoi abiti, e (è 
la prendeva co' fuoi belli capegli per 
l' ingiù/tizia, del. fuo Amante . 

La GOvVernatrice per conformarti 
al dolore della fua Amata non ri- 
fparmiò. le più crudeli finezze , la- ' 
fciò fcorrere qualche finta lagrima , J 
fece mille imprecazioni contro gli | 
uomini in generale , & in particola- 
re contro Belfiore . E* poffibile , fgri- 
dòefla che il Conte ». che mi e par- i 
fo sì pieno di giuftjzia e di probità , 
fi a tanto federato di. averci unita- 
mente ingannata / Non potfo, riveni- 
re 



fi- 
le della mia forprefa. , o più torto 

non. pofso ancora pervadermelo . 

In facci v difse Eleonora , quando 
me Io raffiguro alle mie ginocchia r 
qual figlia non fi farebbe refa alla 
Tua tenerezza , a' fuo" giuramenti , di 
che prendeva sì arduamente i! Cielo 
per teflimonio , à'fuoi trafporti , che 
lì rinova vano fenza fine / I Tuoi occhi 
mi inoltravano ancora più- amore 
di quello, che la Tua bocca efprime- 
va ; finalmente pareva efso incantato* 
della mia vifta .. Nò egli non m' in- 
gannava ;, non lo pofso penfare: mio 
Padre non gli avrà forfè parlato con- 
tutta la deprezza ; Si faranno amen- 
due pienti il. Conte gli avrà ri- 
fpofto aic-o come Amante-, che co- 
me gran Signore Mà forfì anco mi 
lufingo ? Conviene- ch'efea; da quella- 
incertezza*.. Vado* a feri vere a Bel- 
fiore, e dirgli , che quella* notte qui 
K attendo j; voglio cne: venga* ad af- 
ficurare il mio cuore fpa ventato, òa 
confermarmi d* fé ftèfso il fuo tradi- 
mento . La Dama Marcella applau- 
dì la rifoluzione; concepì pure qualche 
fperanza , che il Conte tuttoambi- 
ziofochegli era ,. potrebbe anche in- 
tenerire dalle lagrime , eh' Eleonora* 
fpanderebbe in quella nuova veduta „ 
erifolverfi a fpofarla.. 

O' 6 Im 
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In quefto frà tempo Belfiore sba- 
razzato dal buon Don Luigi, penfa- 
va' nel fuo appartamento alle confe- 
renze , che potrebbe avere 1' acco- 
glienza , che avevagli fatta . Giu- 
dicò con ragione , che tutti li Ce- 
fpedes fdegnati dell' ingiuria penfar 
rebbero a vendicarla ; mà queftonon 
l'inquietava , che debolmente . L'in- 
terefle del fuo amore 1' occupava 
ben di vantaggio . Penfava eh' Ele- 
onora farebbe porta in un Conven- 
to , ò per lo meno farebbe oramai 
ben cuftodita , e fecondo V apparen* 
za più non la rivirerebbe . Quello 
penfiero 1' affliggeva , e cercava nel 
tuo fpirito qualche modo di prevenir 
re quefio cattivo- incontro , allora- 
ehé il fuo Servitore gli diede, una 
Xetrera , che la Dama Marcella 
avevagli confegnata . Era quefti un 
biglietto d' Eleonora concepito in 
tai termini . Io devo dimani lanciar 
il monde per andare a fepelirmi in un- 
ritiro . Vedermi disonorata , odiosa ah 
iamia famiglia , & a me fìejfa , que- 
sto è lo . fiato deplorabile , ove fono ri- 
dot ta per avervi afcoltato . Vi . appet- 
to ancora, quefia notte, . Nella mia dir- 
fperazione cereo nuovi tormenti . Ve- 
nite a cmfejfarmi , che il voftro -cuo- 
re, non ha. avuta alcuna, parte ne i giù- 

rwen- 



ramenti , ffo /<* vofira bocca mi Bà 
fatti , ò Wtfi/? « giufiif Carli con una 
Condotta , cfo f )la può raddolcire il 
rigore del mio Refi ino . Come vi po~ 
irebbe cjfere qualche perìcolo in quejta 
lifìta , dopo quello , eli è pajfato tra 
voi , e mio Padre , fatevi accompa- 
gnare da ufi 1 Amico . Ancorché voi ca - 
gionate tutta la mala forte di mia* v?~> 
ta , fento , che m intereffb nulladime* 
no nella voftra . 

Il Conte letta due , ò tré volte 
quella lettera , e raffigurandoli Eleo- 
nora nello flato , in cui efla fui fo- 
glio fi dipingeva , ne fù Jintenerito. 
Rientrò in fe ftefso : la ragione , Y 
integrità , l'onore, di cui la fua paf- 
lìone gli aveva fatta violare ogni leg- 
ge , cominciarono a ripigliate fopra 
di lui il loro dominio . Sentì tutto in 
un punto (vanire il fuo accieca» 
mento , & a guifa di un' uomo ufcU 
to da un violente accelfo di febre v 
fi vergognò di parole , &• azioni sì 
ftravaganti ; ebbe roflbre de gì' infa- 
mi artifìc) , de' quali s'era fervito per 
contentare i fuoi defiderf- . Che hò 
fatt' io , egli difle , infelice ! Qual 
Ipemonio mi hà pofleduto ! Hò pro- 
metto di Ipofar' Eleonora ; ne hò pre- 
fo il Cielo in teftimonio *, hò fìnto , 
che. il Ré mi aveife propofto un pat- 
ti- 
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tko ; menzogniere , perfido , fagri- 
lego . Tutto hò melso in opera per 
corrompere ì* innocenza . Qual furo- 
re / Non era meglio impiegare i 
miei sforzi per distruggere il mio 
amore , che fodisfarlo con mezzi sì 
criminali ? Intanto ecco .una figlia 
di condizione. fedotta . Io l'abbando» 
no allo fdegno de' fuo Genitori , che 
difonoro unitamente con efsa , e la. 
rendo miferabile per avermi refo 
felice . Quale ingratitudine / Non. 
devo più tofto riparare la fua ver- 
gogna , e l'oltraggio , che le faccio ? 
Si io lo devo ; e voglio col fpofarla 
adempir la parola , che le hò data . 
Chi potrebbe opporfi ad: un difegno sì: 
giufto ? la fua bontà deve ella preve- 
nirmi contro la fua virtù ? Nò , sò. 
quanto, mi è- coftato a vincere la fua 
refiftenza non fi é ella tanto refaa'" 
miei trafporti , quanto alla fede giu- 
rata ..... . ..Ma. da un'altra parte , fc 

mi abbandono a quella fcielta , mi 
faccio un torto con fiderabile . Io che 
pofso afpirare alle più nobili , e più: 
ricche eredi del regno , mi contenta- 
re della figlia di un femplice Gentiluo- 
mo , che non hà, , che una fortuna 
mediocre ? Che fi penfarà di me alla 
Corte ? Si dirà , che io hò fatto ur* 
matrimonio ridicolo.. 

Bèlr 
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Belfiore così perpleflo trà l'amore % 
e l' ambiz'one , non lapeva a che ri- 
» fol verfi , mà fe bene foffe ancora in- 
certo , fe fpofarebbe Eleonora , ò nò, 
non lafciò- di rilolverfi di andarla a 
trovare nella notte (eguente* 

Don. Luigi dal fuo canto patio la 
giornata a penfare al riftabilimento dei 
tuo onore . L' occafione gli pareva 
molto delicata i ricorrere alle leggi 
civili « quefto era rendere publico il 
fuo difonore , oltre di che temerà v 
che. la giuftizia non fotte per una par- 
te , & i. Giudici per l'altra ... Non fi 
arrifchiava ne meno di andare a get- 
tarli a' piedi del Re' , Come crede- 
va che quefto Prencipe avefse dife- 
so di maritar Belfiore» v . temeva di 
far'un' ufficio, inutile . Non gli rima- 
ne va dunque , che la ftrada dell'ar- 
mi , e quefto fù il partito , al quale 
fi appigliò . Nel calore del fuo rifen- 
timento {Tfemìtentatodi chjamar'in 
duello il Conte ; mà pcnfando , eh' 
egli era troppo vecchio, e debole per 
ardire di fidarli al fuo, braccio » amò. 
meglio di. rjmetterfene a fuo figlio , 
di. cui giudicò., che li colpi farebbe- 
ro più : ficuri delii fuoi . Inviò f>er 
tanto uno de' fuoi fervitori in Alcalà 
con una lettera per fuo figlio, con la. 
quale gli comanda va di venir con cele-- 

ri- 
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rhà a Madrid per vendicar* un' offe- 
fa fatta alla famiglia de i Cefpedes. 

Quello figlio chiamato Don Pie- 
tro è un Cavaliere di dieciotto anni 
perfettamente garbata , e sì bravo ^ 
ch'egli è in concetto nella Città d* 
Alcalà del più formidabile fcolaro 
dell Univerfità - r mà voi lo. conofee- . 
te , loggiunfe il Diavolo , e non è 
di bifngno , che fopra ciò mi ften» 
da . E' vero , difle Don Cleofas v 
eh elfo hà tutto il valore , e tutto il 
merito . Quello giovine non era , ri- 
pigliò Afmodeo , al'ora in Alcalà y 
come fuo Padre lo credeva . La bra- 
ma , che aveva di rivedere una Da* 
ma , che amava , lo aveva condot- 
to a Madrid . L'ultima volta , che 
vi era venuto per, vedere la fua fa- \ 
miglia , aveva fatto tal'acquifto al 
Prato . Non ne fapeva per anco il 
nome . Aveva l'impegno con quel- 
la , che non ne farebbe alcuna ricer- 
ca per informacene , & egli fi era 
fottommeflo , febene con molta pe- 
na a quella crudele necelfità . Era 
quella una figlia di condizione , . che 
aveva contratta dell'amicizia con ef- 
fo , e credendo non dover fidarli al- ( 
la diferezione , & alla coftanza di 
«no Scolaro *, ftimò a propofito di 
h&n provarlo prima , ,che di farli: 
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conofcere . Egli era più occupato 
nella fua Incognita , che nella filo- 
sofia di Arinotele , & il poco ca* 
mino , che vi è da qui in Aicalà > 
era motivo , ch'eflo faceffe come 
voi , di fuggir la Scoula : con quefta 
differenza , che ciò era per un'ogget- 
to , che Io meritava meglio delia 
voftra Donna Tomafa . Per invola- 
re la cognizione de' fuoi amorofi 
viaggi a Don Luigi fuo Padre , co- 
llimava egli d'allojggiare in un'Al- 
bergo alleeremo della Città , ove 
aveva cura di ftar nafeofto fotto un 
nome finto . Non ne fortiva , che 
la mattina a cert'ora , che gli con- 
veniva andare in una Cafa , ove la 
Dama y che gli faceva fare sì mala- 
mente i fuoi ftudj , aveva la bontà 
di portarli accompagnata da una Ca- 
meriera . Stava dunque rinchiufo nel 
fuo appartamento il rimanente del 
giorno , ma in ricompenfa fubbita 
che la notte era comparfa , andava 
da per tutto nella Città . 

Succeffe , che una notte , nel men- 
tre che attraverfava una Gradella , 
fentì delle voci , e degl'inftromen- 
ti , che gli parvero meritevoli della 
fua attenzione . Si fermò per afeoi- 
ratli . Quefta era una Serenata . Il 
Cavaliere , che la fac«va fare , era 

ub- 
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ubbriaco , e naturalmente brutale . 
Non fi cosi pretto accorto del 
noftro Scolaro » che venne ad effo 
precVpitofàmente , e fenz altro com- 
plimento : Amico » gli diffe con vo- 
ce afpra , andate per la voftra ftra- 
da , non amo le genti cunofe. Po- 
trei ritirarmi , rifpofe Don Pierro 
offefo da tali parole , le di miglior 
grazia me «e avelie pregato , ma vo- 
glio ferWmì , per infegnarvi a par- 
lare . Vediamo dunque > replicò il 
Padrone del concerto $ dando di ma- 
no alta iua fpada , chi di noi due 
cederà il luogo ali* altro . Don Pietro 
diede di mano alla fpada » e comin- 
ciarono a batterfi , Abbenché il Pa- 
drone della lerenata te ne libera Ile 
con molta induftria ,. non potè fcan- 
fare un cotoo mortale , che fù adriz- 
zato , e cadde morto . Tutti gli At- 
tori del concerto * che avevano 
di già lafciati i Cuoi inftromenti , e 
data mano alle loro fpade per accor- 
rere al di lui foccorfo , s' avvanzaro- 
no per vendicarlo . Attaccarono tutti 
infieme Don Pietro , che in quella 
occafione inoltrò ciò che fapeva fa- 
re ; oltre di che fcanfava con un a- 
»ilità Imprendente tutti li colpi , che 
le gli portavano , & atterriva alla fi- 
ne tutt'i fuoi nemici: In tanto erano 
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etfì sì oft'nati , & in sì gran nume- 
ro , che tuttoché eccellente fcher- 
initore , che folfe , non avrebbe po- 
tuto impedire la Tua perdita , fé il Con- 
te di Belfiore , che pattava allora per 
quella ftrada , non ave/Te prefa laiua 

difefa: 

U Conte aveva coraggio , e molta 
generalità . Non potè vedere tanta 
gente armata contro un fol uomo 
lenza intéreflarfi per lui . Impugnò 
la Tua fpada , e correndo ad ordi- 
nare appretto Don Pietro , fpinfe sì 
vivamente con elfo gli Attori della 
ferenata , che fe ne fuggirono tutti , 
gli uni feriti , e gli altri dalla paura 
di effetto . Dopo il loro ritiro lo Sco- 
laro volfe ringraziare, il Conte del 
foccorfo , che ne aveva ricevuto , ma 
Belfiore r interruppe : Lafciamo i di- 
fcorfi , gli di (Te , fiete voi ferito? Nò » 
rifpofe Don Pietro ; fcoftiamoci dun- 
que di qui , ripigliò il Conte ;vedo , 
che avete ammazzato un* uomo . E 1 
pericolofò il trattenervi più lungo tem- 
po io quella ftrada ; la giuftizia potreb- 
be forprendervi : Se ne partirono in 
queir iftante in fretta; (camparono in 
un' altra ftrada , e quando furono lon- 
tani , fi fermarono. 

D. Pietro colto da* moti di una 
g'ufta riconofcenza , pregò il Conte 

di 
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di non tenergli fotto filenz.O il no- 
me del Cavaliere , al ì quale aveva ef- 
fo tant' obligo . Belfiore non ebbe 
alcuna difficoltà di dirglielo , e cosi 
sii dimandò il fuo , jmà lo Scolara 
non volendofi far conoscere , nfpofe ? 
che fi chiamava Don. Giovanni 
de Matos , e l afiìcurò , che ii ri- 
cordarebbe eternamente di ciò , che a- 
veva fatto per elfo . Voglio , gli dit- 
te il Conce , offrirvi in quella notte 
un'occafione di rifarvi con me . rio a 
portarmi in un luogo , che non e len- 
za pericolo . Andavo a cercaria 
Amico per accompagnarmi vi . Co- 
nofco il vollro valore . Polfo io pro- 
porvi Don Giovanni di venir con me ? 
Quello dubbio mi oltraggia , ri- 
ìpofe lo Scolaro . Non faprei fare un 
miglior' ufo della vita , che mi ave- 
te confervata , che di efporla per 
voi . Partiamo , fon pronto a feguir- 
vi . Così Belfiore condufle egli fteflo 
Don Pietro alla Cafa di Don Luigi ? 
& unitamente entrarono per il 
balcone nell* appartamento di Eleo- 
nora. • ' . 

Qui Don Cleofas , interruppe il 
Diavolo ; Signor' Afmodeo , gli 
diiTe , com'è egli polTibile , che Dori 
Pietro non riconofceffe la Caia di 
fuo Padre ? guardi , che la 

fcef- 
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fcefle , rifpofe il Demonio ; quella 
era una nuova abitazione . Don Lui- 
gi aveva mutato quartiere , & allog- 
giava in quefta Cafa da otto giorni in 
quà , quefto era quello , che vi vo- 
, levo dire allora che mi avete interrot- 
•» » to . Voi fiere troppo vivo ; avete la 
i cattiva ufanza di leva* la parola alla 
i gente.Correggetevi di quefto. 
\ Don Pietro , continuò il Demo; 
nio , non credeva dunque di eflere 
da fuo Padre , elfo non conobbe né 
meno , che la perfona , die i' intro- 
duceva , era la Dama Marcella , 
pofciaché eflfa li ricevette fenza lume 
in un' anticamera , ove Belfìor pre- 
gò la fua Compagnia di reftare fin a 
tanto , eh' eflb fi ferma rebbe nella 
Camera della fua Dama . Lo Scola- 
ro vi confenti , e fedè fopra una fe- 
dia , con la fpada nuda alla mano 
per tema di forprefa ; fi mife egli a 
penfare a i favori , di cui giudicò , 
che 1' Amore era per ricolmare Bel- 
fiore , e defiderava di effere cosi fe- 
lice come lui , abbenché non fotte 
maltrattato dalla fua Incognita , ella 
non aveva per anco verfo di lui tut- 
ta la bontà , eh' Eleonora aveva per 
il Conte • In tanto eh' egli faceva fo- 
pra ciò tutte le confiderazioni , che 
può fare un' Amante appaflìonato , 

fen- 
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fentì , che fi tentava dolcemente d' 
aprire una porta , che non era quel- 
la degli Amanti , e yidde a compa- 
tire il lume per lo Spiraglio della ier- 
ratura . Si levò effo prettamente , fi 
avvanzò verfo la porta , che fi apri- 
va e prefentò la punta della tua 
fpada a fuo padre , mentre egli era 
che veniva nell' appai tamento di Eleo- 
nora per vedere , fe il Conte vi fi 
trovane . Il buon' uomo non crede- 
va che dopo ciò eh' era accaduto , 
fua figlia ; e Marcella averterò ardi- 
to di riceverlo ancora , perilché era 
fiato obbligato di farle nafeondere in 
altro appartamento ; fi era tuttavia 
penfato , che avanti di entrar' efle in 
un Convento nel giorno feguente , 
avrebbero forfè voluto trattenerlo 
per T'ultima volta . Qualunque tu 
fia, gli dìlfe lo Scolaro, non entrar 
qui , ò te ne coftarà la vita - A tali 
parole Don Luigi ravvtfa Don Pie- 
tro , che dalla (uà parte lo riguarda 
con attenzione. Eni fi riconolcono ; 
Ah mio figlio , fgridò il Vecchio , 
con qual' impatienza vi afpetta*o ! 
perché non mi avete voi fatto av- 
vertito del voftro arrivo ? Temevate 
voi di (turbare il mio ripofo ? Ohi- 
mè ! io non ne poflò prendere nello 

flato crudele, ove mi trovo. Oh mio 
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Padre ! difle Dfcn Pietro , tutto con- 
turbato , liete voi ? che vedo ? i miei 
occhi non fono chi ufi per una ingan- 
nevole raflembranza ? Da che deriva 
quello ftordimento? ripigliò Don Lui- 
gi: non liete voi da voftro Padre ? Non 
v i hò io a v vifato , che dimoro in quella 
Cala da otto giorni in quà ì Giulio 
Cielo, replicò lo Scolaro, chefento! 
Sono io dunque nell' appartamento di 
mia Sorella? • 

Nel finir quelle parole , fl Con- 
te , che aveva intelo lo llrepito , e 
che credette , che veniflfe attaccata 
la fua guardia , vici con la fpada 
alla mano dalla Camera di Eleono- 
ra . Il Vecchio nel vederlo diventò 
furiofo , e inoltrandolo a Tuo figlio : 
Eccolo, fgridò, Y audace , e' hà in- 
volato il mio ripofo , e fatta al no- 
flro onore una mortale oflfefa . Ven- 
dichiamoci : affrettiamoci di punire 
quello traditore . Ciò dicendo sfodrò 
la fua fpada , che aveva fotto la fua 
velie da Camera , & ebbe ad attac- 
car il Conte ; mà Don Pietro lo 
trattenne . Fermatevi mio Padre , 
gli diffe , moderate , vi priego , li 
trafporti della voftra colera . Qual' 
é il vollro difegno mio figlio ? gli ri- 
fpofe il vecchio : voi ritenete il mio 
braccio ?, credete fenza dubbio , c^ e 

man* 
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manchi di forza per vendicarci ? 
Orsù bene , fatevi dunque voi fìef- 
fo dar cortto dell' ofFeia, che ci é fat- 
ta, giacché a tal effetto vi hò ordinato 
di rivenire* Madrid . Se voi perite , en- 
traròioin voftro luogo. Bifogna, che 
il Conte cada fotto a'noftri colpi , ò 
che ci levi ad amendue la vita dopo 
averci levato l'onore . 

Mio Padre , ripigliò Don Pie- 
tro , non poflb accordare alla vo- 
lerà impazienza ciò , ch'ella attende 
da me , tanto meno d' attentare al- 
la vita del Conte ; io non fono ve- 
nuto qui , che per difenderla ; la 
mia parola v' é impegnata , il mio 
onore lo richiede . Ufciarao Conte , 
feguitò egli , drizzando^ a Belfiore . 
Ah poltrone , interruppe Don Lui- 
gi , riguardando Don Pietro d' un' 
occhio fdegnato , tu ti opponi da te 
fleffo ad una vendetta , che ti dovreb- 
be tutto intieramente occupare ? 
mio figlio , il mio proprio figlio hà 
intelligenza col perfido , c' hà fubor- 
nata mia figlia ; ma non fperó in- 
gannare il mio rifenti mento ,* vado 
a chiamare i miei Domenici ; vo- 
glio , eh* élìì mi vendichino del fuo 
tradimento , e della fua viltà . Si- 
gnore , replicò Don Pietro , fate 
più guiftizia a voftro figlio ; lafcia- 

te 



*^)igitizedi»y Geoglc 



ce di trattarlo da vile , non merita 
quefto nome odiofo . II Conte mi hà 
fai vaca la vita quella notte . Etto mi 
hà propofto fenza conofcermi di ac- 
compagnarlo alla Tua vifita ; mi fon 
offerto di partecipare a i pericoli , eh* 
egli vi poteva correre fenza fapere , 
che la mia riconofeenza impegnaiTe 
imprudentemente il mio braccio con* 
tra l'onore della mia famiglia ; la 
mia parola mi obbliga dunque a di- 
fendere qui la fua vita. Con ciò mi 
affranco verfo di lui ; mà non rifento 
meno di voi vivamente l'ingiuria ^ 
che ci hà fatta , e dimani mi vedere- 
te a cercare di fpandere il fuo fangue 
con tanto ardore , quanto voi mi ve- 
dete oggi a confer vario. 

Il Conte, che non aveva fino allo- 
ra parlato, per eflere reftato attoni- 
to , oppreflb dalla meraviglia di una 
ta!' avventura , prefe allora il difeor- 
fo . Voi potrefte forfè , difle allo 
Scolaro , molto male vendicar queft' 
oltraggio per la ftrada dell' armi . Vo- 
glio offrirvi un modo più fìcurodt. 
riftabilire il voftro onore. Vi confef- 
farò , che fino a quefto giorno non 
hò avuto penderò di fpofare Eleo- 
nora ; mà quella mattina hò ricevu- 
ta in fuo nome una lettera , che mi 
hà penetrato , & i Tuoi pianti ven- . 
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gono a compir l'opra ; la forte di ef- 
iere fuo Spofo accende al preferite i 
mici più cari defiderj . Se il Ré vi 
deft ina un' altra moglie » dine Don 
Lugi , come vi difpenfarete voi ,.; 
.... Il Rè non mi hà propofto al- 
cun partito , interruppe con roflbre 
Belfiore , Perdonate di grazia fimi le 
debolezza in un'uomo , il di cui amo- 
re aveva conturbata la ragione . ' 
Quello é un delitto , che la violen- 
za della mia paflìone mi hà fatto 
commettere , e che rimetto nel con- 
feflarvelo . Signore , ripigliò il vec- 
chio , dopo quella confezione , che 
ben conviene ad un gran cuore , non 
dubbito più della voftra fincerità . 
Vedo , che voi volete in fatti ripa- 
rare l'affronto » che abbiamo ricevu- 
to ; la mia colera cede alle ficu- 
rezze , che me ne date ; foffirite che 
rimétta U mio rifentimcnto ne' voftri 
abbracciamenti ; terminando di così 
dire , fi avvicinò ai Conte , che ti 
era avvanzato per prevenirlo ♦ Si 
abbracciarono amendue più volte , 
di poi Belfiore volgendoli verfo Don 
Pietro ; e voi falfo Don Giovanni , 
gli difle , voi , che avete di già gua- 
dagnata la mia (lima per un valore 
incomparabile , e per fentimenti ge- 

nerofi, vi dedico un'amicizia da fra» 
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tello ; così dicendo , abbracciò Don 
Pietro , che ricevette i fuoi abbrac- 
ciamenti di un' aria fommeflà , e ri- 
(pettofa, € gli rifpofe. Signore > pro- 
mettendomi un'amicizia sì preziofa, 
voi a cqu irta re te la mia . Fate conto 
fopra di un' uomo , che vi f ra ob- 
bligato fino all'ultimo momento di 
fua vita . 

In quello frà tempo Eleonora , che 
era alla porta della fua Camera , non 
perdeva parola di tutto ciò , che fi 
diceva . Ella fubbito era fiata d' in- 
tenzione di farfi vedere , e di andar- 
li a gettare frà mezzo alle fpade fen- 
za fa pere il perché ; Marcella ne 1* 
aveva impedita ; mà allorché quefla 
aftuta Govematrice vidde , che gli 
affari fi terminavano In amore , giu- 
dicò , che la preiènza di fua Padrona, 
<€ la propria non nuocerebbero all' ac- 
comodamento , « perciò effe compa- 
rirono unitamente co' fazzoletti alla 
mano , e corfero piangendo a gettar- 
li in ginocchioni avanti Don Luigi : 
con ragione temettero , che dopo di 
cfTere fiate forprefe l'ultima notte , 
non gli difpiace/fc della recidiva , ma 
efTo fece rilevare Eleonora , e le dif- 
fe: Mia figlia, rafeiugate le lagrime; 

io non vi farò nuovi rimproveri , 
perché il voftro Amante vuol man- 
fi a tener 
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tener la fede, che vi hà girata, con- 
ferito di dimenticare il paffàto. 

Sì Signor Don Luigi, di fle il Con- 
te , fpoftrò Eleonora , e per ripara- 
re ancora meglio l'offeOa, che vi hò 
fatta, per darvi una fodisfazione più 
intiera , & a voftro figlio una mar- 
ca dell' amicizia , che gli hò profi- 
lata , gli offro mia Sorella Eugenia . 
Ah Signore , (gridò Don Luigi con 
traìpofto ; quanto fono -fenfibile all'- 
onore , che fate a mio figlio ì Qual 
Padre fù giammai di me più con- 
cento ? Voi mi date tanto contento, 
Alquanto dolore mi avete cagionato. 
f Se il Vecchio parve incantato del- 
l'offerta del Conte, non ne fu dime- 
no Don Pietro : come era fortemen* 
te prefo della fua Incognita, (rettesi 
turbato , e sì ftupido , che non potè 
proferire parola ; Ma Belfiore fenza, 
far cafo'della fua confusone ufcì, dicen- 
do , che andava ad ordinare gli ap- 
parecchi di quella doppia unione , e 
che ciò lo ritardava d' effere unito a 
loro con nodi si ftretti . . . . 

Dopo la fua partenza Don Luigi 
lafciò Eleonora nel di lei appar- 
tamento, & andò nel fuo core Don. 
Pietro , che gli difse con tutta la 
franchezza di un fcolaro . Signore 
difpenfatemi , vi priego , dallo fpo-. 
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fare la forella del Conte . E'afsai , 
ch'egli fpofi Eleonora ; queflo ma- 
trimonio baita per riftabilire V onore 
della noftra famiglia . Eh che mio 
figlio! rifpofe il vecchio .• avrete voi 
della ripugnanza a maritarvi con la 
Sorella del Conte ? Sì mio Padre , 
ripigliò Don Pietro ; quefta unione , 
ve lo confefso , farebbe per me un 
crudele fupplicio, e non ve ne ascon- 
derò la caufa . Amo j ò più colto 
adoro da fei mefi in quà una galan- 
te Dama . Io ne fonò penetrato , 
ella fola può fare la buona forte del- 
la mia vita . Quanto é infelice la 
condizione di un Padre ] difse allora 
Don Luigi , efso non trova quali mal , 
ì fuoi figli difpofti a fare ciò, ch'egli 
de fiderà . Ma quale dunque è que- 
ita Dama , c* ha fatto fopra di voi 
sà forti imprcflioni ì Non lo sò an- 
cora , rifpofe Don Pietro ; ha prò- 
mefso efsa di dirmelo , quando farà 
fodisfàtta della mia difcrezione , e 
coftanza ; mà non dubbito , che la 
fua Cafa non fia una delle più con- 
fiderai li della Corte . E voi crede- 
te , replicò il vecchio cangiando tuo- 
no , che io avrò la compiacenza di 
approvare il voftro amore romane- 
fco . Soffrirò , che rinonciate al più 
gloriofo ftabilimemo , che la fortu- 

E j na 



i 



Digitized by Google 



ICS 

na pofla offerirvi > per confervarvt 
fedele ad un'oggetto * di cui non fa» 
pete né meno il nome ? Non afpec- 
tate quello dalla mia bontà *> foffò- 
cate più torto i fentimenti y che vo! 
avete per una perfona , ch y è forfè 
indegna di averveli infpirati , e non 
penfate » che a meritar l'onore , che 
il Conte vuol farvi -. Tutti rtjue-fti 
difeorfi fono inutili mio Padre . r ri- 
pigliò io Scolaro £ fento > che non 
potrò giammai dimenticare la mia 
incognita * Cos'afcnna non: " 





m 









mi veaifle propaga una Infante . . ♦ 
Fermaste * fgridò bru fcamente I>>» 
Luigi* quefto é un vantare troppo 
info! e ri ce mente una coffa n za , cV 
eccifea il mio fdegno* Ufcite* né vi 



non 



tiete pronto ad ubbidirmi „....', 

D Piet ro non ardì replicare a quefte 
parole per paura di tirarfene delle più 
afpre . Sì ritirò in una Camera , ove 
pafsò il refìo della notte a fàre del- 
le con federazioni tanto trifte r che 
grate . Penfava con dolore , che an- 
dava ad imfiregliarii con tutta la 
ina famiglia rifiutando di fpofare 
la Sorella del Conte ; mà (è ne 
confolava intieramente , allorché fi 
rapprefentava , che la fua Incognita 

gli 



renderebbe conto di un si gran 
Sagrificio • Si lufinga va. egualmente , 
che doppo una sì bella pruova di faa 
&dehà * elfa non mancarebbe di 
fcuoprrgli la tua condizione i», che fi 
figurava poco: differente' da quella 
di Eugenia . In quella fperanza ufcì 
tubbito , che fu giorno > & andò a 
pafleggiare al Prato , afpettando l'ora 
di portarti alla Ca fa di Donna Gio- 
vanna ; queft' é il nome della Da- 
nia » i dalla quale egli era (olito di 
trattenere le mattine la Tua Amata. 
Afpettaya quello momento con mol- 
ta impazienza , e quando fù giorno» 
corfe alla vifita , 

- Vi trovò l'Incognita , the vi li 
era portata più pretto del folito , e 
la vidde a diffonderfi in pianto coti 
Donna Giovanna, e che pareva agi- 
tata da un vivo dolore . Che fpetta- 
colo per un* Amante i egli sì accollò 
ad eira tutto turbato , e gittandofi a' 
fuoi ginocchi; Madama, le difle , che 
devo penfare dello flato , ove vi ve- 
do ? qual difgrazia mi annonciano 
quelle lagrime , che mi trafìggono il 
cuore ? Voi non vf afpettate fenza 
dubbio -, efl'a gii rifpofe , il colpo fa- 
tala , c hò a portarvi . La fortuna 
crudele vuol lèpararci per tempre . 
Non ci vedremo più . 

E 4 Ac- 
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- Accompagnò effa quelle parole 
con tanti fofpirt , che io non sò , (e 
Don Pietro fotte più incenerito di 
ciò , ch'efla diceva , che dell'affli- 
zione * dalla quale moftrava di efler 
forprefa ne! dirlo . Giufto Cielo , 
fgridòegli, con un traf porto di furo- 
re» di cui non fù erto padrone, puoi 
tn foffrire , che fi dirtrugga un' unio- 
ne v di coi tu conofci T innocenza ? 
rnà Madama , aggiunfe egli , voi 
avete forfè preti de' fallì timori . £' 
vero , che v» fi toglie il piò fedele 
Amante, che fbfse giammai^ e fono 
io veramente il più infelice di tutti 
gii uomini ? Il noftro infortunio non 
é che troppo certo, rifpofe l'Incogni- 
ta ; mio fratello , dal quale la mia ma- 
no dipende , oggi mi marita ; egli ftef- 
fo me lo hà dichiarato. £ chi équc- 
fto felice fpofo ? replicò Don Pietro 
furiofamente Nominatemelo Madam- 
ina . Io vado nella mia difperazione [ 
Non sò ancora il fno nome , in- 
terruppe V Incognita : mio fratello 
non hà voluto inftruirmene ; mi hà 
elfo detto , che desiderava , che pri- 
ma io vederti il Cavaliere ; ma Ma- 
dama , diflTe Don Pietro ; vi (otto- 
metterete voi fenza refiilenza alla vo- 
lontà d'un fratello? VMafciareté ftra- 
fcinare ali' Altare , fenza lamentarvi 

di 
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di un sì crudele fagrhicìo ? Non fare- 
te voi niente in mio favore ì Ohimè 
io non hò timore di efpormi alla co- 
lera di mio Padre per confermarmi a 
voi ! Le fue minaccie non hanno po- 
tuto rimuovere la mia fedeltà , e con 
qualfifia rigore , con cui etto mi poi- 
fa trattare , non fpoferò la Dama , 
che mi fi propone , ancorché quefto 
ila un partito molto confiderabile . E s 
chi é quella Dama ? diiTe l'Incognita. 
Quella èia Sorella del Conte di Bel. 
fiore , rifpofe lo Scolaro . Ah Don 
Pietro / replicò l' Incognita facendo, 
comparire un' eftrema forprefa , voi v' 
ingannate fenza dubbio : non (ìete 
certo di ciò che dite . £' veramente 
Eugenia di Belfiore , che vi é (lata 
propofta ? Sì Madama , ripigliò Don 
Pietro ; Il Conte fteflb mi hà offerta 
Iafuamano: Eh che, fgridòelTa, fa- 
rebbe egli poflì bile , che forte voi que- 
llo Cavaliere , al quale mio fratello 
mi deftina ? Che intendo io / fgridò 
reciprocamente lo Scolaro ; Euge- 
' nia di Belfiore farebbe la mia Inco- 
gnita? Sì Don Pietro, ripigliò cita , 
mà io non credo quali più di efTerla in 
quefto momento , tante pene io pro- 
vo a pervadermi della buona forte,; 

che mi accurate » A quelle parole 

E 5 Don 
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Don Pietrole abbracciò i ginocchi * di 
poi le prefe una delie fuemani , che 
baciét con tutt* i. trafporti > che pud 
femite un* Amante y che paflain un 
(ubo ito da un' diremo dolóre ad 
un ecceuo di gioja . Intancoché egli 
fi abbandonava a i moti del Aio 
amore Eugenia dal fuo canto gli 
faceva mille carezze , che accompa* 
gnava con parole tenere, e lufinghevo^ 
li Quanti crucj , diceva rnk» 
tracello ayrebbemi. rifparrmati , s 
egli ori a ve (Te nominato lo fppfo, che 
mideftina ! quanta awerfione avevo 
già concepita per quello fpofo .. Ah 
mio, caro. Don Pietro- , che io vi hd. 
odiato. Bella, Eugenia, e/To* rtfpófe , 
quanti allettamenti hà per me queir 
odio J Voglio meritarlo, adorandovi 
finché vivo.., , > 

Dopoché, queftt due Amanti lì; 
ebbem date, tutte le dimoftrazioni le 
più. fincere di una mutua tenerez- 
za % Eugènia volle fapere % come lo 
Scolaro aveva potuto acquiftar 1' ami- 
cizia di fuo fratello . Doa Pietra non 
le celògii amori del Come y e di fua 
Sorella ; e le raccontò tutto ciò eh'' 
era pa flato, nel l' ultima notte . Fù 
quello per effe un' aumento di piace- 

di apprendere che fuoiratello, 

do-. 
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doveva fpofare la Sorella del fuoAman- 
te . Donna Giovanna prendeva 
troppa parte nella forte della fua 
Amica , per non efler fenfibile -a 
quello felice fuccefso ► Efsa le ne te- 
ftimoniò la fua gioja , come pure a 
Don Pietro, che fi f e parò alla fine da 
Eugenia dopo di eflfere convenu- 
to con effa. , che amendue non fa- 
rebbero di m olir azione veruna dicono- 
fcérfì » quando fi vederebbero da- 
vanti il Come . , ; 

Don Pietro fe ne ritornò da Tuo 
Padre , che trovandolo difpofto ai 
ubbidirlo , ne reftò tanto più conten- 
to i che attribuì la fua ubbidien- 
za al modo rifo luto , con cut gli ave- 
va parlato la- notte * Afpettavano ef- 
lì avvili del Conte > allorachè rice- 
vettero un biglietto da ina parte. Ef- 
fe li avvifava di a ver' ottenuta t ap- 
provazione dal Rè per il fuo. matri- 
monio , e per quello di fua Sorella 
con una Carica confìderabile per 
Don Pietro ? che nel dimani: quefti 
due matrimoni fi potrebbero fare y 
giacche gir ordini , eh* egli aveva da- 
ti per quefto > iì efeguivano con tan- 
ta diligenza . che li preparamen- 
ti erano di già molto avvanzati. Tor- 
nò il dopo pranfo a confermare quanto 

E * alo- 
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a loro aveva fcritto , e prefentarli 

Eugenia. 

Don Luigi fece a quefta Dama 
tutte le accoglienze imaginabili , & j 
Eleonora non cefla va di abbracciarla . ■ 
Perciò Don Pietro da qualunque 

: movimento d' amore * di gioia , che 
fofse agitato , fi sforzò molto y per 
non dar luogo a) Conte di fofpettare 
la di loro intelligenza . Come Bel- 
fiore fi mife ad ofaervar particolar- 
mente fua Sorella , credette rilevare, 
ad onta del difpiacere , eh" efsa ne 
aveva , che Don Pietro non le di- 
fpiaceva . Per efserne di più a ili cu- 
rato la pigliò per un momento in par- 
ticolare , e le fece confessare , eh* . 
ella trovava il Cavaliere molto a fuo ' 
genio , le fpiegò in oltre il Tuo nome 
eia fua nafeita , che non aveva volu- 
to dirle avanci per timore , che V ine- 
gualità della condizione non la 
prevenifse contro di efso , e ciò ella 
fìnfe d* intendere , come fe 1' avefse 
ignorato. * . 

a Finalmente dopo molti compii- 

X menti da una parte , e dair altra na I 
rifoluto , che le nozze fi farebbero 
dal Conte di Belfiore . Sono fiate 
eonclufe quefta fera , e non fono per 
anche terminate . Ecco perchè fi fi* 

1 
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in allegria in quella Cafa . Ogn' uno 
vi sì prepara all' allegrezza . La fola 
Dama Marcella non bà parte in tali 
divertimenti . Ella piange prefente- 
mente nel mentre , che le altre ri- 
dono , perché il Conte di Belfiore do- 
po il fuo maritaggio bà confefsato il 
tutto a Don Luigi , e' hà fatto rin- 
chiudere quefta Governatrice nel mo- 
n a fiero delle Penitenti * ove le mil- 
le Doppie , e' hà ricevuto per fedur- 
re Eleonora , ferviranno ad efsa per 
far la penitenza nel rimanente de' gior- 
ni fuoi. 



> 
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; Luogo ove fi rinchiudono le Donne di 
fattiva vita. 
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Df//<r «frr* «wir* , che yidde 

lo Scolara .. 

P Affiamo da un altra parte », conti- 
nuò il Demonio , e fcor riamo nuo- 
vi oggetti . Lafcìate cadere i voftri 
{guardi Copra la prima Cafa direttamen- 
te al di (otto di noi ; voi ci vedrete una 
cofa aflài rara : quefto éun' uomo ca- 
rico di debiti , che dorme di un Tonno 
profondo. Bi fogna dunque, chequefto 
fìa un gran Signore, difle lo Scolaro . 
Voi lo avete indovinato ,. replicò il 
Diavolo ► Confiderate nella Ofa vi- 
cina un'Autore , che lavora nel fiK> 
gabinetto ; egli é circondato da mil- 
le volumi , e ne compone uno , nel 
quale non mette niente delfuo . Rub- 
ba etto da tutti queftt libri ,, e ben- 
ché non fàccia ,. che mettere in ordi- 
ne, & unire i fuoi furti , non lafcia. 
di a ver più vanità , che un' Autor 
vero . 

Oh che piacevole fpettacolo idiffe- 
Don Cleofas . Veggo una Qonna 
»oIto allegra frà un' uomo giovine * 



& un vecchio , & in tanto che il buon 
Vecchio l'abbraccia * elladà per <!i die» 
trouna delle lue mani a baciare ad un 
giovine Cavaliere , eh" é (enzà dubbia 
il fuo Galante : Tutto zi contrario , ri- 
fpofe Afmodeo , quefto è fuo marito , 
e l'altro é il fuo. Amante;, il Vecchio- 

é un' uomo di qualità, egli.fi ruina per 
quefta Dama, che gli fa. delle carez- 
za per inceielTe , e deMe infedeltà in 
favore-di fuo- mariio per inclinazio- 
ne ; quefta veduta é affai allegra , 
diflfe Don Cleofas . Quello , che fle- 
tè per vedere nella Caia vicina^ r ri- 
pigliò, il Diavolo , non è men degno 
delia vofirat attenzione . Ammirate 
il ro/Tore di quella giovane- vedova , 
che non vuol prendere la fua Cami- 
feia alla prefenza di iuo Zio ; parta 
ella in un'gabinctto per farfela porre 
da un Galante , che vi bà fitto nascon- 
dere.. 

Sorbite, che vi prefènti delle ima- 
gini più tiifti, fegnitò, Afmodeo iU 
guardate dall' altra parte della ftrada 
in quel corpo d' alloggio feparato; ve- 
dete quell' infelice uomo . . 

che- cade d' apoplefià ?: 1 fjuoi dome- 
itici , e la fu3 piccola nipote, in luo- 
go di dargli foccorfo lo-lafciano mo- 
rire , e s' impadronifeono de' fuoi mi- 
gliori effetti . Vogliono eflì portarla 
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dagl' afconditori di rubberie , dopaci . 
che avranno tutto il tempo di 
piangere , e di lamentarti . Confide- 
rate più da lontano due uomini , che 
vengono fepolti ; quelli Cono due fra- 
telli , eh' erano opprefli dalla ftefsa 
malattia , mà differentemente] fi go- 
vernavano ; il primo aveva , una cie- 
ca confidenza nel fuo Medico , il fe- - 
condo hà voluto lafciar operar' alla 
natura . Sono morti amendue ; il pri- 
mo per aver prefi i rimedj del fuò 
Medico , e Y altro per non aver vo- 
luto prender cos alcuna . Ciò é mol- 
to imbrogliato , ditte Don Cleofas ; 
Eh che deve dunque fare un povero 
ammalato ? Quefto é quello , che non 
poflb infegnarvi , ripigliò il Demo- 
nio ; sò bene , che vi fono de' buo- 
ni rimedj , mà non sò , fe vi fieno 
buoni Medici . 

Vedete di là a due patti un' uomo, 
che camina in camifeia in una Stal- 
la ? Sì rifpofe lo Scolaro ; Parmi che 
abbia alla mano una ftreglia . Per 1* 
appunto , replicò il Demonio . 
Quefto é un Palafreniere , che dor- 
me . Coftuma elfo di levarli ogni 
notte, e di ftregliare dormendo i fuoi 
Cavalli , e fi ftupifee la mattina di 
trovarli tutti puliti ; fi crede nella 

Cafa , che quella fia opera di uno 

Spi- 



Spirito Folletto, & H Palafreniere me- 
de mo lo crede come gli altri . 

Che Dame fon quelle , ditte Don 
Cleofas , che ftanno per ' ponerfì a 
letto ? fono due forelle Zerbine , che 
alloggiano infìeme . Si fono tratte- 
li u te da quefta mattina (ino ad ora 
negli abiti , e negli abbigliamenti , 
e* hanno defiderio di comprare , & 
hanno prefo tanto piacere in quefto 
trattenimento , che per non e (Te re in- 
terrotte , non hanno pure voluto ve» 
dere oggi i loro Amanti . Considera- 
te la loro Vicina , quella Dama , 
che rientra nella fua Cafa ; ella è 
una Donna , che ama la maldicen- 
za ; ritorna dalla cena di una vec- 
chia fua amica , la converfazion 
della quale V è fiata di molto piace- 
re .Come la trovo ben fatta / dif- 
fe io Scolaro . Come hà 1' aria gen- 
tile ! Eh bene , ripigliò Afmodeo , 
quefta piccola galante potrebbe come 
teftimonio oculare narrarvi Y iftoria 
del fecolo pattato ; la fua datura , che 
voi ammirate , é una macchina , a cui 
non badano le meccaniche . Il fuo fe- 
no , e le fue natiche tono artificiali , e 
non é molto tempo , eh' efsendo andata 
alla predica , lafciò cadere le fue nati- 
che nell'Uditorio. 

/ Sento un ftrepito sì orribile , dif- • 

fe 
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fe lo Scolaro , di cui bifogna , che 
ve ne dimandi la cagione . Lo ft re- 1 
jjito , che fentit* , rifpofe il Demo- 
nio , é una (Scampanata .* Una Vedo* ; 
va di : fetfant' anni fi é maritata 
! quella mattina eoa uno de* fuoi Do 
mefticj , che non ne hà che venti , e 
tutt'J buffoni del quartiere fi fono ra» 
dunati per celebrare quefto matrimo- 
«io con un concerto di bacili , di pa- 
delle , e di calderine Voi mi a« 
vete detto , replicò Don Cleo&s ♦ 
che liete voi , che fate li maritaggi 
ridicoli , e pure non avete parte in 
quello 4 • Nò , rifpofe il Diavolo ; 
quando anche fòfli (lato libero non 
t me ne farei intrigato ; quella Donna è 
fcrupolofa , Efla non hà fpofa- 
to quello, giovine f che. per. poter, gu- 
fiate fenz-a rimorfo i piaceri , che a-? 
ma - Io non fo limili unioni . Mi com- 
piaccio bensì più ad inquietar le 
confeienze , che a metterle in ripofo . 

Non orlante lo Crepito di que- 
lla Serenata > dille Don Cleofès « 

ermi fentirne un* altro » Si , dille il 
emonio ; quello Hrepito viene da un 
. Caffè óve fono de' beili Spiriti : * che 
disputano da cinque ore in quà , e 1 
che il Padrone non può {caccia,* 
re Parlano elfi di una Comedia,che 
oggi é ftata rapprefentata per la 

pri- 
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prima volta , e la di cui rapprefenta- 
zione é fiata turbata con 
clamori . Gli uni dicono., eh* è buo- 
na , gli altri (ottengono , eh' é cat- 
tiva ; Sono flati per venire in. queft* 
ora alle mani , ordinario fine di que* 
fte difpute . Se voi (lete curiofo di ve- 
der queflo , vi porro or ora. .. .. 
nò nò, interruppe Io Scolaro. Inftrui- 
femi più prefto , a che penfa un* 
noma , che vedo in vefte da Came- 
ra in una Sedia d' appoggio . E* uri 
Vecchio Ufficiale del Configlio dell" 
Indie , rifpoie Afmodeó . Egli è oc- 
cupato in un progetto Importante » 
Hà quattro milioni d* ora > e come 
non é fenza inquietudine , confide~% 
rando i mezzi , de' quali fì é fervito 
oer unirli , divifa di fabbricare un 
Monaftero- . Si lufìnga T che dopa 
quefta buon'opra avrà Io Spirito in ri- 
pofo . Hà di già ottenuta la permif- ' 
fione di fondare un Convento , mà 
non vi vuol mettere , che religiofi , i 
quali fiano tutti egualmente cadi, fo- 
hrii , e di una fomma umiltà , & é mot- 
to intrigato nella fcielta . 

Vedete voi at di là , continuò il 
DiavoIb> , un ftampatore , che lavo- 
ra nella Tua ffam paria ? egli hà li- 
cenziati i fuoi operar ) , e và a paf- 
far la notte nello ftampare fecreta- 

men- 
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mente un libro . E qual'é dunque quefto 
libro? difleDon Cleofas. Tratta elfo 
delle ingiurie , rifpofe Afmodeo; pro- 
va eflò, che la religione éda preferir- 
li al punto d'onore , e eh' é meglio per- 
donare, che vendicar' un'offefa. Oh 
da poco ! fgridò lo Scolaro Fà bene 
(ramparlo fegretamente ; non coniglio 
né meno F Autore di farfi conofeere . 
Lafciamo quello partftolare , interrup- 
pe il Demonio, forridendo. Dite tut- 
to ciò che vi piace, rifpofe Don Geo- 
fas ; V Autore faccia i più bei ragio- 
namenti del Mondo , che io me né 
burlo . Cos' alcuna non mi pare piCt 
dolce della vendetta. E dopo che mi 
/avete promeflò di prender ragione della 
perfidia della mia Innamorata , vi citò 
a mantenermi la parola . Cedo con pia* 
cere al trafporto , che vi agita , d itfe il 
Diavolo; quanto arri oquefti buoni na- 
turali , che fegimano tutti li moti fenza 
fcrupolo! Andiamo; vado ora a fodif- 
farvi ; é giunto a propofito il tempo di 
vendicarvi. Cosìfubbito Don Cleofas 
prefe una parte del mantello di Afmo- 
deo , che ruppe l'aria per la feconda vol- 
ta con eflfo, & andò a metterli fopra la 
Cafa di Donna Tomafa . 
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In qual modo Don Cleofaf 
refi affé vendicato del- 
la fua Amata . 

* 

OUefta Dama era a tavola con li 
quattro Spadaccini, cheaveva- 
np perieguitato Io Scolaro fopra le 
gorne . Fremè elfo di colera , veden- 
doli mangiare un pavone , e vuotare 
delle bocciette di vino , ch'egli ave» 
va pagato , e fatto portare da effa . 
Oh che carnefici ! egli ditte; eccoli co- 
~" fi regalano a mie (pefe . Che 
mortificazione per me Confetto , 
ditte il Demonio , che quefto non è 
molto grato , mà quando fi frequen- 
tano le Donne galanti , fi deve at- 
tendere limili incontri ; quelli fucce- 
dono femprc ai giovani, a i ricchi t 
a i Finanzieri . Se a veflì una fpada , 
ripigliò Don Cleofcs , mi lanciare! 
fopra quelli infami, e divertirei ipia-. 

ceri . La parte non farebbe 

eguale , interruppe Afmodeo ; lafcia- 
te a me la cura di vendicarvi ; io vi 
riufeìrò meglio di voi . Vado a met- 
tere 
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terala divifionefrà quefti uomini coli* 
ispirargli un furor luflùriofo . 

A quefte parole egli foffiò , & ufcì 
dalla fua bocca un vapor violento , 
che difcefe come una piccola nuvo- « 
la, e fi fpandé fopra la tavola di Don- 
na Tomafa • Subbito uno de' Convi- 
tati fentendo V efFerto di quefto loffio fi 
avvicinò alla Dama , e l'abbracciò con 
trafporto , ma gì' altri animati dalla 
forza dello ileffo vapore volfero levare 
gliela . Cialcheduno dimanda la prefe* 
renza > «(Ti fe la difputano . Una rabbia 
gelofa s'impoffètfade'loroSpiritì .Ne 
vengono alle mani V Sfoderano le Q>a- 
de , e fanno un' atroce comba ttimento* 
Intanto Donna Tornate orribilménte 
grida . Tutto il vicinato fuhbito è Ir* 
romore SS ricorre alla giù (tizia * 
La giMizfe viene. Si abbatte giù Sa . 
j»«a della Cortigiana , entra , é vi- 
trova due v di quefti fpadactìnì diftefi 
(opra it fuolo . Si affi cura degli al- 
tri, e li conduce in prigione'cort Don- , 
na Tomaia* 1/ infelice indarno pian- •' 
geva, ifi Grappava i eapegli, fi difpe- ■ 
rava , quelli , • che la conduce vano t > 
non ne erafco piti inteneriti diDon Cleó- 
fas , che oaoito ne ridèva con Afmo- 
deo . • ' " 

i Eh bene , gli difle quefto Demo- 
nio , fie te voi contento i Nò rifpofe 
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lo Scolaro; per darmi un'intiera fodif- 
ftzione portatemi Copra la prigione . 
Che abbia il piacere di vedervi rinfer- 
rataque^a perfidaDonna v Hòper effa 
in quefto «lomento più d odio , che non 
hò giammai avuto d'amore. Così mi 
piace, replicò il Diavolo, mitrovare- 
te Tempre difpofto a fervire le voftre paf- 

ÙODl . 
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CAPITOLO 



OTTAVO. 

De* Prigioni . x 

JX Diavolo , e lo Scolaro furono 
in un' Mante fopra le prigioni . 
ìddero fubbito arrivare li due fija- 
daccini , che furono pofti in un Ca- 
merotto . Donna Tomafa fu " mefla 
fopra la paglia in compagnia di tré , 
ò quattro altre Donne di mala vi- 
t ta , che nello fteflb giorno erano ftate 
arredate, e che dimani devono eflere 
trafportate nel luogo deftinato per fimi- 
li Creature. < 

Ora fono fodisfatto , difle Don 
Cleofas ; .hò guftato una piena ven- 
detta. Noi andareroo , quando vi pia- 
cerà , a continuare altrove ad oflerva- 
re ciò che fi parta in quefta Città . 
Afpettate , rifpofe il Demonio ; In- 
fogna prima, che vi moftri alcuni re- 
tenti , e vi dica , perchè fono qui rin- 
serrati. 

Primieramente vi fono in quella 
gran Camera a dritta tré uomini di- 
rteli ne' tré cattivi letti , che vede- 
te V uno é un bettoliere acculato di 
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aver* attoscato un foreftiere , che 
morì , P altro giorno a tavola nella 
Tua ofteria . Si pretende , che la qua- 
lità del vino P abbia fatto morire ; 
mà il bettoliere foftiene , eh* é ftata 
la quautità , e gli farà creduto in 
giudizi a , perché il foreftiere é un 
A temano ; il fecondo é un Cittadino 
carcerato per aver fervito di ficurtà- 
ad un Dottore , che voleva prender* 
in preftito duecento doppie per mari- 
tare in fretta la (uà ferva > & il ter- 
zo é un Maeftro di ballo , e' hà fatto 
fare un cattivo pattò ad un de' Cuoi Sco- 
lari. 

Quelli due uomini , che giuocano 
alle carte in quefta piccola Camera 
vicina, fono due figli di famiglia ar- 
redati per incontri galanti . Il più 
giovine é (lato feoperto travesto da 
figlia in un; Convento di religiofe , 
e l'altro é (lato forprefo la notte pa{- : 
fata dalla giuftizia nel mentre falivà 
per un balcone neiP appartamento di 
una Donna , che conosceva, & il dì 
cui Marito é afsente . Non ftà che 
a lui di liberarli col dichiarare il Tuo 
commercio amorofo ; mà egli ama 
meglio pafsar per un ladro , ed ef- 
porfi a perder la vita , che di efpo- 
ner Ponor della fua Dama'. Queftt é 
un Galante molto difereto , difse Don 

F Cleo- 



Cleofas; conviene confefsarlo. Xà no» 
fira nazione é aldi fopra delle altre in 
materia di galanteria » Al cerco che 
qualche altro non farebbe capace , co- 
me noi , di lafciarfi impiccare per difere- 
zione. Nòviaflìcuro, difse il Diavo- 
lo , un'altro falirebbe più rodo efprefsa» 
mente ad un balcone per d i (onora re una 
ponna. 

Portategli occhi, continuò Afmo- 
deo, direttamente al di fotto di quelli 
due prigionieri , e confidente l'uomo , 
eh e in quello Camerotto Fù ieri arre* 
flato, ejagiullizialoriclama. Eccone 

V Moria . 

Un Vecchio Soldato arrivato per 
il Tuo coraggio , ò più tolto per la Tua. 



la Tua Compagnia , venne a far del- 
le reclute in quella Città , Andò ef- 
fo a ricercar' un'alloggio in una offe- 
ria ; gli fù detto che vi erano delle 
Camere vuote , roà che non fe glie 
ne poteva dare alcuna , pofeiaché 
veniva tutte le notti nella Cafa un 
Spirito , che molto maltrattava li 
forefticri , che avevano la temerità 
di volervi rifpofare ; quella nuova 
non ributtò il Sargente . Che mi st 
metta , egli difse , nella Camera » 
che fi vorrà ; datemi un lume , del 
Vino , una pippa, e del tabacco , Se 
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a riguardo dello Spirito fiate fenza in* 
quietudine . 

Viene condotto in una Camera , 
ove tutto ciò che defiderava , gli fù 
portato . Si mife eflb a bere , & a) 
fumare , Se era già più di mezza 
notte , che Io Spirito non aveva per 
anche dHturbato il profondo fi lenzio " 
che regnava nella Cafa. Ma frà un* 
ora , ò due il Sargente ititele tutto 
in un Cubito uno ilrepito orribile , 
come di ferraglia , e vidde ad un 
tratto entrar nella Tua Camera una 
fan taf ma veftita dì panno nero , e 
tutta attorniata di catene di ferro . 
Non fu egli fpa ventato da queft'appa- 
renza . Sfodrò la fua fpada ; fi a v vanzò 
verfo lo Spirito, e glie né fcaricò fo- 
pra; la tefta di piatto un colpo molto 
grave ."•-•* »> • 

Lo Spirito 'foco avvezzo a trova- 
re- ofpiti si arditi , fece tirt' urlo , e 
rimarcando , che il Soldato fi prepa- 
rava a ricominciare , s' inginocchiò 
umilmente avanti a lui -dicendo : 
Signor Sargente , in nome di Dio 
non me ne date di vantaggio ; ab- 
biate pietà di uh povero Diavolo y 
(Che fi getta a* sciiti -piedi . lo ve 
ne feongiuro ...... Se tu vuoi con» 

fervar la tua vita , rifpofe il Solda- 
to , conviene , che tu mi dica , chi 
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ffii ,- e che mi parli feoza' finzione • 
Io fono il primo garzone di qutita 
Ofteria* replicò lo Spirito . Amo la 
figlia dell' Ofte , né le difpiaccio , 
mà come il Padre , e la Madre pen- 
fano di fare un' aleanzadi maggior 
rilievo della mia , per obbligarmi à 
prendermi per Genero , fiamo con- 
venuti la figlia, & io, che farei tut- 
te le notti il perfonaggio , che faccio. 
Mi cuopro di un lungo mantello ne- 
ro , e mi attacco al collo una cate- 
na di; un menarrofto , con la quale 
corro per tutta la Cala dalla Can- 
tina fino al Granaro , facendo lo 
ftrepito , che avete fentito ; quando 
fono alla porta dell* appartamento 
del Padrone , e della Padrona , mi 
fermo, e fgrido . Non [perate % cbe 
so vi lafcia in ripofo prima % \ cbe ab- 
biate maritata Giovanna con Gugliel- 
mo vofiro primo Garzone . Dopo aver 
pronunciate quelle parole di una vo» 
, ce , che fingo grofla , e rauca , con- 
tinuo il mio ftrepito, e cosi entro poi 
per una fineftra nel gabinetto , ove 
Giovanna ripofa fola , per renderle 
conto di ciò, c'hò fatto. 

Signor Sarge n te , continuò Gu- 
glielmo , io non vi nafcondo cos' al- 
cuna , come vedete . Sò che dopo 
quello lucceflò potete perdermi con 

rap- 



rapportare al mio Padrone ciò , che 
fi tratta ; mà fe mi volete fervire 
in vece di diftruggermi , vi giuro , 

che la mia ricompenfa Eh 

qual fer vizio poflò farti ? interruppe 
il faldato . Voi non avete , ripigliò 
Guglielmo, che a dire dimani , che 
avete veduto lo Spirito , eh' egli vi 
hà- fatta sì gran paura Come 
confpettone gran paura ? riprefe il 
Soldato. Voi volete , che il Sai-gen- 
te Antonio Quebrantador confetti v 
e* hà avuto .paura ? Direte ciò , che 
vi piacerà , ripofe il Giovine ; non 
importa , porche fecondiate il "mio 
difegno . Quando avrò fpofata Gio- 
vanna , é che farò ftabilito , pro- 
metto di darvi del buono , e rega- 
lare ogni giorno per niente voi , e 
tute' i voftri Amici j. Siete feduttore 
Signor Guglielmo, di (Te il Soldato . 
Voi mi proponete d' inventar un' 
artifìcio . L affare é ferio , mà mi 
fate ftordire fopra le confeguenze. An- 
date, continuate a fare lo ftrepito, e 
di darne conto a Giovanna , io m' inca- 
rico del rimanente. 

In fatti il giorno feguente di mat- 
tina difse all'ode, & all' oftefsa. Hò 
veduto lo Spirito . X' hò trattenuto . 
E' un' uomo molto oneflo . Hò^ fat- 
to per voi un trattato di pace con 
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c/To . Mi hà prometto di lafciarvr in 
ri polo a condizione , che voi marita- 
rete voftra figlia eoo un certo Gu- 
glielmo , di cui mi hà parlato . Ir» 
quanto a me mi fon jwefo V allumo 
di farvi acconfentire a qttefto mari> 
taggìo , e bHogna , fe vi piace * che 
quefto fìa , perchè io non voglio par- 
lare all'ari* . Ancorché V Ofte fofse 
nomo afsai lem plice , rifiutò di fotto- 
fcrivereit trattato di pace . Gt>ardaj£- 
vi , difse, allora il Soldato . Lo Spirita ' 
vi (grida in tutte te notti di dar vo- 
ftra figlia a Guglielmo , e voi non tire 
moto di averlo intefo, Voi noo cono- 
f cete li Signori Spiriti . Dopo eh' eftr 
hanno più volte dichiarate le loro in- 
tenzioni y fe non fi fegui tano , io vi a v- 
vertifeo , che fe ne vengono alle vie 
dell'Armi. 

V oflefsa , che aveva V animo an- 
cora più debole dell' ofte , fu fpaven- % 
tata di quello difeorfo v e credendo - 
vedere già lo Spirito fo!l-itJ attorno 
di fe , ella ftrinfe in tal modo 
fuo Marito di' aderire a quefto mari- 
taggio , che fi refe alle fue iftan- 
ze . Guglielmo fposò nel giorno fe- 
guente Giovanna , e fù fubbitb ft abilito 
in un'altro luogo della Città. 

II Sargente Quebrantador non man- 
cava di viGtar frequentemente Gu- 

gliel- 
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glielmo , che dal foo canto per ri» 
compenfa gli dava del Vino a difcre- 
zione . Ciò piaceva tanto al foldato , 
che conduceva a quefta bettola 
non {blamente tutó'i fuoi amici » vi 
faceva pure i Tuoi rolli , e v' invia* 
va le fue nuove -reclute ; mà in fine 
Guglielmo rifolfe di abbreviare si 
indifereta alteriggia i difle fopra 
di quefto il fuo lentimento al folda- 
to , che fenza pénfare , che in fatti 
oltrepaflava la convenzione , fù mol- 
to ìngiufto per trattar Guglielmo d* 
ingrato .11 Bettoliere rifpofe ; USar- 
gente replicò , « la convenzione ter- 
minò con qualche colpo di fpa- 
da , che ricevette Guglielmo . Mol- 
ti pattando volfero ripigliar* il partito 
del Cittadino , il largente ne am- 
mazzò tré » ò quattro , ma fu eflo 
in un fubbito affai ito da una quan» 
tità di Sbirri , che V arreftarono co- 
me perturbatore del pubblico ripo- 
ib 9 e 1° conduflero prigione . Eflb 
dichiarò tutto ciò , che vi rac- 
conto , e fopra la fua depofizione la 
gìuftizia fece anco pigliar Gugliel- 
mo , e fuo Suocera dimanda , che . 
il matrimonio fia annuiate . t. 
Vi fono nel Camerotto vicino , < 
continuò il Diavolo , quattro feia- 
curati , che moriranno ben pretto. 

F 4* - Il 
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Il primo è un giovine Cameriere 
che la Moglie del fuo Padrone trat- 
tava in particolare come un* Aman- 
te: Un giorno il Marito la forprefe 
in flagranti ; la moglie fubbko fi 
mife a chiamar foccorfo , e difse 
ehe il Cameriere le aveva fatta^ vio- 
lenta . Fù arredato quello povero 
miferabile , che farà fagrificato alla 
riputazione della Tua Padrona . 

Il fecondo é un Chirurgo convinto 
di aver fatto a fua Moglie nn 
ialafso come quello di Seneca . Egli 
hà fofferto i tormenti , e dopo aver . 
confefsato il delitto , di cui veniva 
accufato , li é dichiarato , che da 
dieci anni in qua fi é fervito di un 
Tnodo afsai nijovo per farli prattico . 
Feriva di notte i pafsaggieri nella Ura- 
nia con una baionetta , & efso li 
ritirava predo in fua Cafa per una 
piccola porta di dietro . In tan- 
to il ferito mandava Arida , che ob- 
Ugavano i vicini al fuo loccorfo . VI 
accorreva egli ftefso còme gli al- 
tri , e trovando tin' uomo annegato 
nel proprio fangue j lo faceva por- 
tare nella fua bottega , ove egli io 
curava colla flefsa mano , che l'a- 
veva fedito. , 

.11 terzo é un' Afsalfino di profef- 
aone «no ài quefti uomini , che 
* per 
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per quattro , ò cinque Doppie pre- 
dano cortefemente il loro mmifteroa 
tutti quelli , che vogliono liberarfi di 
qualcheduno fcgretamente. 

11 quarto ferve di braccio ad una 
Marchefa , alla quale fono flati le- 
vati mille Ducati ; viene acculato 
quefto Bracciere d' averli prefì . Di- 
mani fe gli daranno i tormenti fino 
a tanto , che coufeflì * aver fatto 
quefto furto , e tuttavia non è egli 
flato V Autore ; quella é una vec- 
chia Cameriera , e* hà tutta la conh- 
denza della Marchefa , e che non fi ar- 
direbbe di fofpettare. 

Per mia fé , Signor Afmodeo , dil- 
fe Don Gleofas , vi priego di far ter- 
vizio a quefto povero Bracciere * 
involatelo per il voftro potete « 
crudele fupplizio , che gli e delti- 
nato . La (ua innocenza merita . . . . 
; . Non vi penfate Signor Scolaro , 
interruppe il Demonio . Potete voi 
dimandarmi , che io mi opponga ad 
un' azione ingiufta , e che impedii- 
ca un' innocente di perire ; quefto e 
pregare un Procuratore di non mi- 
nare una Vedova , ò un' Orfanello . 
Oh fe vi piace , contentatevi , che 
io non prattichi con voftra Signoria 
da Spirito maligno • Lafciatemi el- 
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quello dì poter perfuadere , che ne 
hà , e di vivere commodamente in 
quello concetto. 

Confederate nella Camera vicina 
quelli due prigionieri , che di (corro- 
no in vece di ripofarli. y non p uno 
dormire . I di loro affi ri li inquieta- 
no , e certamente fono molto deli- 
cati .11 primo e un giojelliere acca- 
fato d* aver nafeofto delle pietre prc- 
ziofe rubbate . L' altro è un Poliga- 
mo . Sono fei meli , eh' eflo li ma- 
ritò per inrereflTe con una vecchia ve- 
dova del regno di Valenza . Hà 
fpofato per inclinazione poco tempo 
fa una giovane di Madrid , & ad 
effe hà data- tutta la Dote , c* hà ri- 
cevuta dalla Valenziehna „ I Tuoi due 
maritaggi lì fono (coperti , Le fue 
due Mógli lo petfeguicano in giufti- 
zia ; quella eh efso hà fpolàta per i n- 
clinazioue , demanda la Tua morte 
per interefse y e --quella c' hà fpofata 
per interefse , loperfeguita per incli- 
nazione . 

Seguitemi in quella Sala bafsa > 
ove vedete trenta , ò quaranta prigio- 
nieri dirteli (òpra la paglia ; que- 
fti fono mariuoli y gence di ogni for- 
te di cattivo commercio . Voglio 
fpiegarvi , per qual caufa ciafcheJu- 
no Eh nòdigrazia , interruppe 
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Don Cleofiis , Lafciamo tutti qudli 
infami . Non fon curiofo d' intende- 
re avventure di canaglia . Scottia- 
moci noi pure da quefto luogo in- 
grato . Andiamo altrove a fermare i 
«oftri occhi fopra oggetti più propr) 
a rallegrarci . Molta volentieri, repli- 
cò il Demonio , come pure ha molte al- 
tre cofe a fervi vedere , 
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C A PI T O L O 

NONO. 

II quale contiene molte pìccole 

Ifiotie. 

Afciarono là i prigionieri , e vo- 

I larono verfo la Cafa * de Los 

,ocos ; mà avanti d'arrivare in quel 
luogo Afmodeo fi fermò fopra una 
gran Cafa , e ditte a Don Cleofas : 
Volete voi , che vi dica ciò , c'han- 
no fatto tutte quefte perfone , che ve- 
dete ? Mi farete piacere » rifpofe lo 
Scolaro . Cominciate , ve ne (congiu- 
ro , da quefte due Donne , che fcop- 
piano in rifate ; effe mi pajono molto 
allegre . Sono due figlie , rifpofe il 
Diavolo , che quefta mattina hanno 
jfatto fotterrare il loro Padre ; era 
egli un'uomo fóegnofo , e che aveva 
tanta avverfione al matrimonio , che 
non hà mai voluto maritarle , qua- 
lunque partito avvantaggiofo gli fia 
flato propofto per loro . Il carattere 
del Defonto era fempre il foggetto 
de* loro difgufti . E' finalmente mor- 
«>, 

* Luogo ove fi rinchiudono i pazzi. 
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tò, diceva la maggiore, egli é morto 

quefto padre inumano, che fi faceva 
un piacere Barbaro di vederci figlie .* 
non fi opporrà più a'noftri voti . Per 
me mia Sorella diflè la minore , amo 
la fodezza. Voglio un'uomo ricco , e 
Don Bourvalos farà mio. Dolcemen- 
te mia Sorella > hà replicato la mag- 
giore, non prendiamo mariti sì incon- 
f] derata mente . Noi fpofaremo guellf » 
che il Cielo ci deftinaj poiché i noftri 
maritaggi (latino feriti i in Cielo r 
Tanto peggio mia Sorella , hà repli- 
cata la minore , hò ben paura , che 
mio padre non ci laceri iì foglio. La 
maggiore non hà potuto trattenerli di 
ridere dì quefta vivezzi , & ette an- 
cora ne ridono a tutta loro forza . 

Ah ah ! diffe Don Cleofas , vedo 
nella Cafa di rìmpetto una Dama gio- 
vine , che fi rimira in uno Specchio.; 
efla , rifpofe il Demonio , è una fi- 
glia , che abita in una Camera guar- 
nita . Felicita i fuoi vezzi fopra una 
conquida importante , c'hanno fatta 
in queft'oggi . Studia nuovi tratti , & 
hà di già (coperte due mine , che di- 
mani faranno un grand effetto fopra 
il Tuo novello Amante» Ella nonpuò 
molto applicarli a coltivarlo , perché 
é^un foggetto , che promette molto . 
hà e(Ta detto fubbito ad uno de* 

•fuòi 



fooì Creditori, eh'é venuto a diman- 
darle del danaro ; ritornate mio Ami- 
co ; ritornate frà qualche giorno , fo- 
no in punto di accomodamento con 
un Teforiere. 

Paniamo , continuò iì Diavolo , a 
queflo Capitano , che fi mette li fti- 
" vali ; egli é per ufeire di Madrid ; i 
fuoi Cavalli Tafpettano alla porta . 
Parte per Portogallo y ove é obbliga- 
to a raggioogere il fuo reggimento . 
Com'eflo non- aveva dànaro da far la 
fua Compagnia , s*indrìzzò jeriadun* 
Ufuraro : Nonpotrefte voi predarmi 
mille Scudi? Signor Capitano, rifpo- 
fe PUfuraro con aria dolce , e beni- 
gna y io non Ir hò , mà mi^flGcurodi 
rurovar'un'uomo, che ve li prefterà , 
cioè a dire* che ve ne darà quattrocen- 
to contanti . Voi farete il voftrobi-' 
giretto di mille , e (opra li detti quai- 
trocemo , che riceverete y io ne riter* *' 
rò , fe vi piace, leiTanta per il dritto 
della Senfaria. 11 danaro é sì raro al * 
giorno d'oggi .... QuaPufura ? inter» 
tuppè brucamente l'Ufficiale r diman- 
dar feicento fe (Tanta feudi per t^ecen- 
to quaranta , quaf furberia? Nbn im- 
porta Signor Capitano , hà riprefo- dì 
un'aria fredda r4Jfuraro ; procurate 
altrove; di che \ì lamentate > Eriche 
vi sfòrzo io a ricevere li trecento qua^ 

tan- 
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raota Scudi ? Siete in libertà di pren- 
derli , ò iafciarli. 

Il Capitano non avendo che replica- 
re a quello difcorfo, fi ritirò ; mà do- 
po d'aver fatta rifleflione , che bifogna- 
va partire, che il tempo premeva , e 
che non poteva provederfidi danaro , 
è ritornato quella mattina dalfUfura- 
ro, c'hà incontrato alla Tua porca in 
mantello nero, con collaro, e capel- 
li curti , e corona alla mano ; ritor- 
no a voi , effo gli difle, Signor San? 
guìfuga . Accetto i voftri trecento qua-? 
ranta feudi , la neceffìtà , in cui ione 
d'aver del danaro;, mi obbliga a prenr 
derli. Mene vado alla meffa , rifpo» 
fe gravemente l'Ufuraro . Al mio ri- 
torno venite , vi contarò la Comma « 
Eh nò nò, replicò il Capitano; ricn 
trate in Cafa; quello farà fatto in un 
momento . Speditemi ./ora . Non lo 
po(To , ripigliò l'Ufurar^ ho per co 
(lume di fenti* la Mefla ogni giorne 
prima, che di cominciare alcun'affa- 
re ; quella é una regola , che mihò 
propolla , e che voglio religiofamen- 
te olfervare finché vivo. 

Per quanto impaziente foffe il Ca- 
pitano d'aver'il fuo danaro , conven- 
ne cedere alla regola del pietolo 
Sangui fuga . Si armò effo di pazien- 
za , e tanto più che dubbitava^-che 
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i feudi non gli fuggi/fero , fegnitò 1* 
Ufuraro alla Chiefa , udì la MefTa 
con lui ; immediatamente dopo la 
metta fi preparò ad ufeire , allora- 
ché Sangui fuga a pproflì mando fi a' 
Cuoi orecchi gli difle . Uno de* più 
bravi Predicatori di Madrid ità per 
predicare» non voglio perdere la Tua 
predica . L'Ufficiale , al quale il 
tempo della Metta [non era di già 
(lato , che troppo lungo , fu alla di- 
fperaììone per quello nuovd ritar- 
do . Si fermò tuttavia nella Chiefa. 
11 Predicatore comparve , e predicò 
contro l'Ufura . Il Capitano re giu- 
bila , & ofiervando il vi!o di San- 



ilo Ebreo potefle laida r fi toccare ! 
S'egli mi d'afte folamente feicento 
feudi / Finalmente termina la pre- 
dica , l'Ufuraro efee , il Capitano 
lo raggionge , e gli dice . Eh bene , 
Signor Sanguisuga , che giudicate voi 
di quello Predicatore ? non trovate 
voi ch'egli predica con molta forza? 
Per me ne fono tutto -commodo . 
Ne faccio lo ftelTo giudicio » che 
voi , rifpofe l' Ufuraro . Efsò hà per- 
fettamente trattato la fua materia ; 
quello é un'uomo dotto , hà fatto 
molto bene il fuo meftiere . Andia- 
mo noi a fare il nollro. *" 




Por- 



Portate gli occhi continuò ri Dia- ' 
volo , Copra quella gran Cafa v th'è 
al di là di quella dell' Ufficiale j . Vi 
vedete voi una Dama dirtela Copra un 
Ietto di Ceta color di rofa con un ri- 
camo d argento ì. Si rifpofe Don Gleo- 
Cas . Scorgo una bella pei fona $ che 
dorme d'un profondo Conno , e vedo, 
Inkpare , un libro Copra il fuo capez- 
zale . Per l'appunto , ripigliò Almo» 
deo ; quefta Dama è una giovane 
MarcheCa molto fpiritoCa , € di umo- 
re allegro . Haveva da tré Cettimane 
in quà una inConnia §, che le dava 
molta pena . Hà penfato oggi di far 
venire un Medico ; egli arriva ; ella 
Io confulta . Ordina «ffò un rimedio 
trovato in Ippocrate . L* Dama fi 
pone a burlare Copra la Cua ordinazio- 
ne . Il medico , ch'é un'animale riC- 
Cofo , non fi è arrefo alle Cue buffo- 
nerie , e le difle con. voce grave L 
Ippocrate , Signora , non é un'uomo 
da effer meffo in ridicolo . A Dio 
non piaccia , Signor Carquetto % ha 
rifpofto la Marchefa con aria la più 
Ceria , ch'ella hà potuto affettare ? 
A Dio non piaccia * che io mi burli 
di un' Autore sì celebre , e sì dotto * 1 
Ne Caccio tanto conto , che Cono per- 
fuaCa , che leggendo Colamente qual- 
cheduno de'Cuoi trattati , io mi gua- 
ri- 
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J sitò dell'infonnia . Ho nella mia Lf- 
] braria una Tua nuova traduzzione . E' 
' -fe migliore, che mi fi porta. Infatti 
> dopo la terza pagina la Ma r chefa fi 
» addormentò. 

1 Inftruitemi vi priego, difle loSco- 

i laro , di ciò , e" hà fatto oggi cere" 
nomo , che veggo , Quel gran perfo- 
ra ggio Cecco , e Tea r nato , che paf- 
feggia in una piccola Camera con le 

' braccia incrociate , giudico , che ab- 
bi la tefta imbarazzata . Voi non ne 

I giudicate male , rifpofe il Demonio ; 

i Egli é un-' Autore Drammatico . Co- 
me eflb intende la lingua Francefe , 
fi è dati la pena di tradurre il Mifan- 

i trope una delle migliori Comedie del 

r Molière famofo Autore Francefe . L r 
hà fatta rapprefentare oggi (opra il 
Teatro di Madrid , & ella é data 
mal'intefa. Li Spagnuofi l'hanno tro- 
vata piana , e nojofa ; quefto poe- 
ma é , c'hà fatto nel Caffé il fogget- 
to della difpnta , di cui avete lntefo 
lo flrepito - 

i ^ Eh perche , ripigliò Don Oeofàs, 
* quefta Comedia hà avuto in Spagna 
sì infelice fucceflb ? Ciò , ripigliò il 
Diavolo , deriva , che il Spagnuoli 
non amano » che le Opere ointri- 
ghi * nel modo , che li Francefi non 
vogliono che Comedie dì Caratte- 
ri, 
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&«ì*?,! / qU r fta roa r n5er * » replicò Io 
•colarcele Ci rapprefentaflero prefente- 
mente in Francia le noftre più belle 
1W , efse non vi riufcirebbero . Sen- 
za dubbio , rifpofe Afmod.o . Come 
ii ipagnuo.i fono capaci di uneftre- 
ma attenzione , così godono di eet^ 
tarli in un grato imbarazzo • effiL 
guitano fenza pena l'azione la più 

contrario 

non amano 1 occupazione . Il f 00 
fej ™»pUce a diftaccarf, . 
prendono piacere vedendo il Joro vi- 

umore fatinco . Infine il guflo dell* 
nazioni é differente ; mà 8 qua! g£ 
dicomedieé la migliore, replicò^Don 

Ste Q rfVrffi a à > m J* h >> 6 «"ca- 
ratteri ? qucdo è un'affare molto oro- 

b ematico , ripfglfd ij Diavolo £otf 
b.fogna credere fopra di ciò né a?Ii 
Spagnuoli , né allfFrancefi , pofcii- - 
ché fono parti intereffate , e non fa- 

5evo e P ?uf Cfne J GIudid ' NS lo 
devo giudicar né meno io , cerchi 

effendo il Demonio delia luffòria hò 
egual protezione di tutti li Tea™ 

Scorgo nel vicinato di quefto ' Au- 
tore , continuò egli , un Banchiere 
dal quale poco a é ftata rappSa! 
con U " fl S «i n ? 5 rac 



fono aue mefì c jj» 

{gli 
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egli è ritornato dal Perù con molte 
ricchezze. Egli fi é fatto Banchiere ir} 
quella Città , Tuo Padre é un Ciabat- 
tino di un piccolo Villaggio a dodici 
leghe di qui, ove vive molto conten- 
to del Tuo (tato con una moglie della 
fua età , cioè a dire % di feflant'anni . 

Era gran tempo , ch'era partita 
da eflì per andare nell'Indie a cercar 
miglior fortuna di quella , eh effi gli 
potevano fare . Erano pafsa ti più di 
ventanni , da che non lo avevano 
veduto . Parlavano fovvente di lui ; 
pregavano ogni giorno il Cielo di 
non abbandonarlo , e non lafcia va- 
no tutte le Domeniche di farlo rac- 
comandare nellefor fazione per il Cu- 
rato , ch'era Tuo Amico . 11 Banchie- 
re dal fuo canto non fe n' era (cor- 
dato 9 c fubbkoché fi fù ft abilito , 
rifolvette d'informarfi da fe Oefso del 
Gto, ove potevano dimorare . A tal* 
effetto dopo aver detto a' iuoi dome- 
(liei di non prenderli pena di efso , 
partì fono quindici giorni a Cavallo 
fenza efsere accompagnato da alcu- 
no » e fi redimì al Villaggio . 

Èrano dieci ore di notte , & il 
buon Ciabattino dormiva apprefso 
fua Moglie molto tranquillamente , 
allorché efso batté alla porta . Effi 
fi Svegliarono » e dimandarono , 

chi 



chi batteva . Aprite , loro diflè il 
Banchiere , é voftro figlio Francillo . 
Ad altri , rifpofe il buon'uomo ; P**- 
fate il voftro camino , ladri , non vi 
é da far niente fluì per voi . Franali* I 
é di prefente nell'Indie, fe non é mor- 
to . Voftro figlio non è più «el l'In- 
die , replicò il Banchiere ; egli é ri- 
tornato dal Perù , è quello , che v! 
parla ; non gli negate l'entrata nel- 
la voftra Cafa . Leviamoci Giaco- 
mo , diffe allora la Moglie ,» Io cre- 
do , Dio mi perdoni , die quefto fìa 
Francillo ; mi pare di riconofcerlo al- 
la voce. 

Si levarono fubbito amenduè . Il 
Padre accefe una candela , e la Ma- 
dre dopo e(Terfi veftìta in fretta , an- 
dò ad aprire la porta ; riconóbbe ef- 
fa Francillo : né potendo dubbila re , 
che y quefto non fi a fuó figlio y'fe gli j 
getta al collo , e ft rettamente lo- ab- j 
braccia . Mallro Giacomo agitato 
da fimili moti di fua moglié > ab- 
braccia reciprtCamente Francillo j e 

Suefte tré perfòne incantate di veder- 
riunite dòpo una - sì lunga aflen- . 
za , non poflònò iaziarfi dèi -piacere / 
di darfene degli argomenti .• 'Dopo 
sì dolci trafportì , il Banchiere 1 levò 
la briglia al (ùó Cavallo % e lo po- 
fe in una ftalla , ore (lava una 

Vac- 
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I Vacca Madre nutrice della Cala ; 
. Dipoi refe conto a'fuoi genitori del 
[ viaggio , e di tutte le ricchezze, ch ? 
I. effb aveva apportate dal Perù . La 
i parrazipne fù un poco lunga , & 
» avrebbe potuto anno/i* Uditori di- 
fin teresa ti , mà un figlio , che fi 
diffonde , e racconta le Tue avven- 
i ture , non può fiancare l'attenzione 
di un Padre e di ona Madre . Lo 
ascoltavano eilì con avidità , e li 
i minori particolari y che diceva , fa- 
, cevano fopra di loro una viva im- 
i preflìone di dolore , e di gioja . 
Terminata la Tua relazione , li 
diiTe , che veniva ad offrirli una par- 
te delle fue ricchezze , e pregò fuo 
padre di non affaticarfi d'avvantag- 
gio ; nò mio figlio , gli dille Maftro 
Giacomo . Amo il mio meftiere . 

I Io non lo la fc iarò . Come dunque » 

I replicò il Banchiere , non è egli 
tempo , che ripofiate ? non vi pro- 
pongo già di venire a (bggiornare a 
Madrid con me t Sò bene , che la di- 
mora nella Città non avrebbe nien- 
te d'allegro per vói 5 non voglio in- 
i nqu ie tare la voftra ' Vita tranquilla ; 
| rnà almeno rifparmiatevi da un tra- 
I vaglio penofo , e Vivete qui com mo- 
da mente, giacché lo pórete* . La Ma- 
dre accettò il fentimento del figlio , 

e Ma- 
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e Maftro Giacomo fi rete . Ehe be- j 
ne Fraudilo , gli difse , oer compia- 
certi , non' afFaticarò più per gl'al- 
tri . Accommodarò folamente le mie 
fcarpe , e quelle del Signor Curato 
noftro buon Amico . Dopo quefta 
convenzione il Banchiere affaticato 
dal camino , che aveva fatto H gior- 
no , fi ripofò nel letto di Tuo pa- 
dre , e di Tua madre » e fi addor- 
mentò irà amendue con un piacere , 
che li fanciulli di Un'eccellente natu- 
rale fono foli capaci d'imaginarfi . 

La mattina feguente il Banchiere 
li lafciò una bòrfa di trecento duca- 
ti , e ritornò à Madrid , tnà jeri re* 
fló molto maravigliato di veder com- 
parir da lui tutto in un'iftaate Maftro 
Giacomo ; qual foggetto vi conduce 
qui mio padre ? gli difse Francilk t 
rifpofe il buon'uomo, io ti riporto la 
tuaborfa; ripiglia il tuo danaro, vo- 
glio vivere del mio mefttere ; muoro 
di malinconia dopoché più non la- \ 
voro . Eh bene mio Padre , replicò 
il Banchiere , ritornate al Villaggio , 
continuate ad efercitare la voftra prò- j 
fettone , mà che ciò fia folamente 
per difannojarvi ; riportate la voftra 
borfa , e non rifparmlate la mia . Eh 
che vuoi tu che faccia di tanto da* 
naro ? ripigliò Maftro Giacomo . Sol- . 

le* 



levatene H poveri , replicò Francalo. . 
In fine fervite vene , come il voftro Cu- 
rato vi configliarà . Il Ciabattino fo« 
disfatto di quefta rifpofta fe n' é ritor- 
nato quella mattina al fuo Villaggio. 

Non di bifogno , difle Don * 
Cleofas, che io vi ricerchi ciò e' hà 
fatto oggr certo Cavaliere , che 'fi 
prefenta a' miei occhi ; averrà paca- 
ta forfè la giornata nello fcrjvere 
delle lettere ; qual quantità ne vedo 
foprà la fua tavola f ciò ehe vi é di 
piacevole , difle il Demonio , fi è , 
che tutte quefte lettere non conterà 
gono ^ che là fteiTa cofa . Quefto 
Cavaliere fcrive a tutt' i fuoi Amici 
lontani un fucceflò , che gli é arri- 
vato un certo dopo pranfo . Eccolo . 
Ama egli una Vedova di trent' anni 
bella , e prudente . Efìfo le dona tutt* 
jfuoi penfieri . Ella non li fdegna 
propone effb di fpofarla ; e fifa accet- 
ta la proporzione . In tanto che fi 
fanno i preparamenti delle nozze , 
eflfo hà la libertà* di andarla a vede- 
re in fua Cafa ; vi và egli ogni gior* 
no ; vi é flato oggi . Come a cafo 
non vi fi è trovato alcuno per a v vi- 
rarla , è entrato nel I' appartamento 
della Dama , che 1' hà forprefa dor- 
mendo fopra un letto di ripofo in 
una galante negligenza . Elfo fi av- 

G vi- 
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vicina dolcemente a lei per profittar Ci 
deli' occasione , le rubba un baccio ; 
quella fi rifveglia , e dice fofpiran- 
do: Ancora, Ah te ne priego, Am- 
brogio lafciami in ripofo - Elfo è 
ufcito dall' appartamento . Ha rin- 
contrato Ambrogio alla porta . Am- 
brogio , gli hà detto , non entrate , 
la voftra Padrona vi priega di lalciarla 
m ripofo. 

Io vi chieggo nna nuova attenzio- 
ne , continuo il Diavolo ; A tre Ca- 
lè di Jà da quella di quefto Cavalie- 
re abita la Chichona , certa Dama \ 
di cui hò parlato , narrandovi 1' 
iftoria del Conte di Belfiore ; Ah che 
fono meravigliato ? vederla / Sgridò 
lo Scolaro ; quella buona perfona sì 
utile alla gioventù , una di quelle due 
vecchie , che fcorgo in una fala baf- 
fa . Una di effe hà li cubiti appog- 
giati fopra la tavola , e riguarda at- 
tentamente T altra 5 che numera del 
danaro . Quale delle due è la Chi- 
chona ? quella , rilpofe il Demonio , 
che non numera danaro . L'altra no- 
minata la Vtbrada é ima Donna dello 
fteffo meftiere . Effe fono compagne, 
dividono adeffò il frutto di un fucceflTo, 
e* hanno ter mi nato oggi. v 

La V ebrada é la pi» accreditata . 
na ella la prattica di molte vedove 

' n. >J ne- 
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ricche , alle quali e<& pona' tónt 
giorno la Tua lifta da leggere . Che 
chiamate voi fua lifta ? interruppe 
Don Cleo&s , quelli fono, ripigìS 
Almodeo , li nomi di tutti li foreftieri 
garbati , che vengono a Madrid ; 
mbbitoche ia Abrada intende , che 
ne fono arrivati di nuovo , efla con 
re al loro albergo , s* informa efatta- 
mente , di che paefe fono , della lo- 
ro nafeita * der loro garbo , della lo- 
ro aria , e del loro temperamento ; 
Di poi ella ne fa il fuo rapporto alle 
vedove , che fanno" fopra quello le fue 
confiderazioni . E fe dà il cuore alle 
dette vedove , la P*fra4ak& abboc- 
•care con li foreftieri , 

é molto commodo . dille Don 




v.ieotas , egiufto in qualche manie- 
ra ; mentre finalmente , fenza di que- 
lle buone Donne , e loro Agenti • i 
giovani foreftieri ^ che non hanno 
qui alcuna conofeenza , perderebbe- 
ro un' infinità di tempo a farne: mà 
inftruitemi , ri priego . fe vi fonò 
ancora delle vedove ne gli altri pae- 
fi ? Buono , fe vene fono , rifpofe il 
Diavolo ; ve ne fono per tutto il 
mondo , e principalmente in Fran- 
cia mi conviene aver* un merito co- 
gnito per trovar vene ; e vi dirò aque- 
ito propofico , che a Parigi ne" 

G a gi<w> 
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riami paffati un Cavaliere <T indu- 
ftria difcorrendo fopra di quello con 
un fuo Amico V gH duTe ; in verità 
mio caro , bifogrta che io ha molto 
infelice . Sono quindici giorni , che 
io cerco ima Donna tributaria ; Scor- 
ro tutte le mattine le Cblefe ; il do- 
po pranfo confiderò attentamente tut- 
te le bellezze delle tulerie -, Mi fac- 
cio veder all' opera ; comparilo) tutto 
ipettorato alla Comedia , ove ora ri* 
pofo fopra i banchi del Teatro , Se 
ora mi metto in piedi di dietro gì 
Attori, però tutto quello nulla mi 
giova ; non hò pure ancora trovata 
una buona fortuna felfagenaria , men- 
treché le più giovani , & amabili 
perfone di Parigi fono in preda al 
Cavaliere di Tiremaglie , che non 
bà fenza vanità né il mio garbo , né 
la mia gioventù ... Eh nò , t' ingan- 
ni , interruppe il fuo Amico. Il Ca- 
valiere Tiremaglie é un famofo li- 
bertino . Egli hà minato due Don- 
ne , hà avuto degli affari di ftrepi- 
to . IJà la miglior riputazione del 
mondo. , . 

Che fento ! (gridò lo Scolaro . Qual 
flrepito confufo fuona per V aria / 
Quelli fono pazzi , che fgridano alla 
ilrangolata , e cantano , rifpofe^ il 
Diavolo {.noti fiamo ben lontani dal 

111 ^\ ^ 
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luogo , ove (tanno rinchiufi . Eh di 
grazia fatemeli vedere , replicò Don 
Cleofas , e ditemi perché fono dive- 
nuti pazzi ? Vado , riplicò il De- 
monio, à (farvi quello divertimento. 
Vi fono de'pazzi malinconici; e vene 
fono d'allegri . Ne vedrete di tutte te 
(orti . Non ebbe eflb terminate que- 
lle parole , che trafportò lo Scolaro Co- 
pra il tetto della Cafa de' Pazzerelli « 



* . • 
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TT\ON Cleofas fcorfe con occhia 
JL# curiofo tutti gli alloggi , e da* 
poché effo ebbe oflervati II pazzi , 
*1 Demonio gli diffe; efaminiamo tut- 
te quefte perfone ]*una dopò dell'ai* 
tra. Seguitiamo l'ordine degli alloggi , 
t cominciamo dagli uomini . Vi dirò 
adeflò , per qual difgrazia hanno perdu- 
ta la mente. 

Nel primoatfoggioftà un Novelliti* 
divenuto pazzo da malinconia per aver 
Ietto nelle gazette , che una Partita di 
cinquanta Portoghefi aveva battuti 
trenta Spagnuoli , Egli hà vicino un 
Dottore, che aveva tanta voglia di ot- 
tenere un benefìcio, c'hà fatto l'Ipo- 
crita alla Corte per dieci anni , e la di- 
fperazione di vederfi Tempre dimentica- 
to nelle promozioni gli hà imbrogliata 
il cervello. 

Quello, chefeguita, è un pupillo > 
che il fuo Tutore hà fatto paflare 
per pazzo nel difegno 4* impoflerfarfi 
«1 fuo avere , & il povero fàndui- 

L Io 
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10 loé divenuto in effetto per il rin- 
crefcimentodi vederQ rinchiufo. Do- 
po di auefto vi é un Metodi Seno- 
la. c'hà perduta la mente nel cerca* 
rt iìpJò pcfifumum di un verbo 

8r Ìi^crforiaggio , che poi vedete % é 

11 vecchio Spitan Zanubio uà Ca- 
valiere Napolitano * che fi e venu- 
to a ftabiliE a Madrid .La «loQa 
lo hà refo pazzo . Afcoltate la lua 
Iftoria . Aveva quefti una Mo^te 
dovane chiamata Aurora » la cu 
Sodiva con occhio .attento { 
Tua Cafa era iuacceffibile * 

mini . Aurora non uf ava giammai^ 
The ocr andare alla Mefla . * •£ 

era Tempre «<«>*? a & Mt ^ *?L Vec- 
chio Tifone , chela conduceva .alle 

volte ad una Terra ,. eh gp^F 

dno ad Alcantara. In tanto un Ca- 

Se intraprendente , e degno del- 
f'.uen^ne^nn.^n. be. Xi 
rdrz\n»wónon C< g»tene.evò.l3 
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prefe una borfà con cento Doppie , 
e fé ne andò alla terra di Zanubio , 
ove egli aveva (aputo da buona par* 
te , che quefto Capitano , e Tua* mo- 
glie dovevano inceflantemente por* 
tarli. 

S' indrizzò alfa Giardiniera , e lè 
diffe d' una voce di - Eroina di Cavai* 
ieria . Vengo a gettarmi nelle vofl re 
braccia ; Vi priego ad aver pietà di 
me . Sono una figlia di Toledo . Hò 
nafeita , e ricchezze . I miei Genito- 
ri mi vogliono maritare con un' 
«omo , che io odio . Mi fono invòr 
lata la notte alla di loro tirannia . 
Hòbifognodi un' afilo . Noa verran- 
no a cercarmi quà . Permettetemi , che 
io vi dimora fino a tanto , che la 
mia famiglia abbia fentimenti più 
dolo per me ; Ecco la mia borfa . 
aggiuntegli , donandogliela , rice- 
vetela ; quefto è tutto quello , che io 
poflo prefentememe offrirvi . Màfpe- 
ro dt eflère in avvenire iniftato di ri- 
conofeere d' avvantaggio il fervizio \ 
che mi avrete fatto . 
a ^Giardiniera fù penetrata da que- 
ito dilcorfo y e fopra tutto dalla per- 
orazione Mia figlia effa rifpoTe , 
voglio fervavi Conofco delle perfo- 

it ^ ,0VaDl . f. che f o«o flate fagrifica- 
.w ad uomini vecchi , e sò anche , 

^ i eh 
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ch' effe non fono molto contente . 
Prendo parte nelle loro pene ; non 
potevate meglio addrizzar vi . Vi met- 
terò in una piccola Camera partico- 
lare , Ovefarete ficura : Doti Garzi» . 
fi trattiene diverfi giorni in quefta 
terra molto impaziente 'di vedervi •. j 
. arrivare Aurora. Alla fine ella vi ven- 
ne colmo gelofo -, che fubbito vifitcV 
fecondo la fua ufanza tutti gli appar- 
tamenti» li gabinetti , le cantine , & 
i granari per vedere , fe vi trovareb* 
be qualche uomonafeofto •-. La Giar- 
diniera-, che lo conofeeva, lo preven- 
ne, e gli narrò la maniera , con la- 
quale una figlia giovane era venuta a 
dimandarle un ritiro . 

Zanubio ancorché molto diffiden- 
te , non* ebbe il minimo fofpetto del- 
la fuperchieria • Fùcuriofo di vede- 
re T Incognita , che lo pregò di difpen- 
farla di difeopr irgli il fuo nome di- 
cendo , dover effa quefto rifparmio al* 
la fua famiglia r eh' ella difonora* 
va i n qualche forma con la fua fuga . 
Dipoi effe fpacciò con tanto fpirito 
un- romanzo , che il Capitano ne re- 
flò incantato . Senti egli a nafeere del- 
l' inclinatone per queir amabile Inco- 
gnita . Le offrì di fervirla , elufihgan- 
dofi di poterla tirare a buon partito, la 

mife appretto fua Moglie . 

G f Da* 
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Pache Auròra viOde Don Garaia, 
arrofsì , e- fi turbò, .. li Cavaliere fe 
neavvidde. Giudicò, di averlo, veduta 
nella Chjefa , ove elfo l' aveva riguar- 
data . Per chiarircene le difle fub- v 
Wo. , che potè trattenerla in parti- 
colare .*• Signora hò, un fratello » che 
mi hà, fpeflb parlato, di voi ., Vi hà 
rimirata a calo un momento in, una 
Chiefa ; dopo quella momento , eh. 
tifa fi rammenta mille volte il gior- 
no , egli é in. uno ftato. degno della 
voftra pietà . A quefto. difeorfo Au- 
rora, riguardò Don, Garzia -più atten- 
tamente di prima , e gli rifpofe Voi 
ia flbmigliate troppo a quefto fratello , , 
ab benché da molto, tempo fappia la 
doppiezza del voft.ro artificio. . Vedo, 
bene ♦ che voi liete un Cavaliere 
traveifita ... Mi fov. vengo, y che un 
giorno intanto r che fentiyo la, Mef- 
fi, ^ U mio. Manto fi aprì, un' iftante , 
che voi mi vedefle . Io vi esaminai 
fjer cutiofità; . Avefte Tèmpre gli oc- 
- chi fiffi nx me .. Quando, ufeii y cre- 
detti che non lafdalte di fluitar- 
mi per Capere * che io mi era % & in. 
«he- flrada. faceva il mio. foggiomo . 
Dico, , credetti , poiché uon ardii di 
volger la tefta per oflervarvi . Mio. 
Manto, che miaccompagnava , ave- 
*ebj>e porto, mente a queft' azio^ 

— • i • «R 
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ne . e me ne avrebbe fatto un 
delitto . Ne* giorni feguentt ritornai 
nella ftefla Chiefa . Vi rividdi , & 
olTervai si bene le voftre fattezze f 
che le riconofco a difpetto della, vo- 
ftra diffimulazione . Eh bene Signo- 
ra * replicò Don Garzia , conviene 
, fmafcherarmi . Sì fon un'uomo colto 
i da' voftri incanti ... Quelli è Don Gar- 
i * zia Pacheco , che l' amore introduce qui 

fotto queftl abbigliamenti .. E' Voi fpe* 
I rate fenza dubbia v ripigliò- Aurora , 

i che approvando \V voftro Amore lì* 
per favorire il voftro ftratagemma 
e contribuire dal mio canto a. trat- 
tenere mia marito, nel fua errore. 
Mà. v'ingannate . Voglio anzi Rico- 
prirgli il tutto . Son molto fodisfatta 
ritrovare una & bella: occaiìone 
fargli vedere che la. fua vigilan- 
za è. meno ficuras della. nna ; virtfr, 
e che tutto gelofó , tutto, diffidente , eh 
egli é,'fono piùdifficUead effere forpre*- 

fadieflb.. ' " 

Appena ebbe eflS prononciatequ* 
fte ultime parole ,, che il: Capitana 
comparve % e: venne a fmmiichiara 
nellal converfazione . Di che vi di- 
vertite voi Signore h lordifle .. Au- 
rora, prefe: fubbito.il difeorfa. Noi 
parliamo ella, diffe v de' Cavaliert 
giovani che intraprendono, du tarila 
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amare delle Donne giovani, c' hanno 
de' vecchi Mariti , & io dicevo , che 
fe qualcheduno di quefti Galanti fof- 
fe tanto temerario per int'rodurfi da 
-vói fotto qualche inganno , faprei 
ten punire il fuo ardire . E voi Ma- 
dama , ripigliò Zanubio, rivolgendo- 
li verfo Don Garzia , qual forma 
pratticarefte con. un giovine Ga<- 
valiere in fi unii cafo ? Don Garzia 
«ra sì attonito, e sì {concertato; clje 
non iapeva , che rifpondere al Ga- 
gitano , che fi farrebbe accorto del 
fcjó imbarazzo , fe in quefto momen- 
to un fervitore non gli fotte venu* 
to a dire , che un'uomo arrivato da 
Madri* ricercava di parlargli . Effo 
«fcì,per andar ad informar/i di ciò , 
che 'fi voleva da eflb . Allora Doa 
Crarzia fi gettò a' piedi di Aurora .* 
,Ah madama , le dUTe , quai piacere 
prendete voi ad imbarazzarmi ? Sar 
*efte voi in fafti tanto, crudele di li- 
berarmi a I femi menti di un Spofo 
Jforiofo ? Nò Pacheco , rifpofe elfa 
Sorridendo, le. Donne giovani- , c ? 
fcanno de' vecchi Mariti gelofi , non 
fono sì crudeli , Rafficuratevi ; hò 
voluto divertirmi col cagionarvi un 
poco di fpa vento j mà di quefto ne 
farete libera Ciò non ferve , che 
per ftjr vi comprar' a caro prezzo la 
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compiacenza » che voglio avere dì 
/offrirvi qui . A tante parole , che 
confolavano , Don Garzia fentì (Va- 
nire tutto ì\ fuo timore , e concepir 
delie fperanze , che Aurora avelie 
la bonià di non mentire. 

Un giorno , che fi davano amen- 
due nell'appartamento di Zanubiode' 
contrafegni della loro buona intelli- 
genza , quefto Capitano li forprefe .. 
Quando elfo non larebbe flato il più 
gelofo di tutti gli uomini , ne vidde 
tanto per giudicar con fondamento , 
che la fua bella Incognita era un 
Cavaliere travesto . A tal fpettaco» 
lo etto divenne furiofo . Entrò nel 
Tuo gabinetto per prender le piftole >. 
toh nello ftelTo tempo quefti Aman- 
ti fuggirono , fermarono per di fuo- 
ri le. porte dell' appartamento eoa. 
doppie rivolte, portarono viale chia? 
vi , & arrivarono amendue con dili- 
genza ad un Villaggio vicino , ove 
Don Garzia aveva lafciato il fuo 
Cameriere , e due Cavalli . Là fi 
levò gli abiti di figlia , prefe Aurora 
in groppa , la condufle ad un Mo- 
naftero , ove ella lo pregò di por-' 
tarla , e nel qual luogo era (tata 
aflìcurata di trovar' un' alilo , pofeia- 
ché la Superiora era la fua Zia. Do- 
po di quefto effo fe. ne ritornò 

• ' Mar 
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Madrid ad attendere il fuccefso di 
quefto facto v . 

Intanto Zanubia vedendoli nn- 
cWafo , chiama , fgtida ; un fervi- 
tore accorre alla. fua. voce , mà le 
porte efsendo. ferrate v non le pud , 
aprire . Il Capitano fi sforza di fra- 
cafwrle , e non riufcendogli. quanto 
bramava , cede alla fua impazien- 
za , fi getta furiofamente dalla fine- 
ara con le paiole alla, mano . Cade 
alla roverfcja , irrompe H capo , e 
dimora diftefo per terra fenza cogni- 
zione . I fuoi Domeffici arrivano * * 

10 portano in una fala fopra un Iet- 
to di ripofo . Gli gettano, dell' acqua, 
nel vifo ; in fine a fòrza di tormen- 
tarlo, la fanno rinvenire dal fuo* fve-- 
.àmenta, mà efso riprefe il fuo furo- 
re con. i fuol fpiriti ; ricerca ove é 
fua moglie . Gli fi. rilponde » ch*è 
fiata veduta ad ufeire con la Dama 
fòreftiera per una piccola porta del 
Giardino . Ordina fubbito , che gli. 

11 diino. le fue piftole . Si è{ in obbli- 
go di ubbidirlo . Convien infellare 
un Cavallo *, parte fenza penfare al- 
la fua ferita * e piglia diverfo ca- 
mino* di quello de gli Amanti. . Fal- 
sò la giornata a correre indarno , e- 
la notte efsendofi fermato in on. 
Qfteria del Villaggio per rìpofarfi 

/ la. 



d by Googl 



la fatici , & il (àngue > the aveva 
perduto , gii caggionarono una fe- 
bre con un trafporto al cervello , che 
poca mancò di levarla di vita . 

Per dire il rimanente in poche pa- 
role , flette quindici giorni ammala- 
to in quello Villaggio ^ Dopo ritor- 
nò nella Tua. ' terra , ove incettante- 
mente occupato nella foa dilgrazia 
perdé infenfibilmente lo fpirito . Li 
Genitori di. Aurora non ne furono, 
così predo avvertiti che lo fecero 
venire a Madrid per rinchiuderlo frà 
i pazzi . £ ma Moglie é ancora in 
Monaftero ove hanno rifoluta di la- 
fciarla qualche anno per caligare la 
fua indilcrezione . 

Immediatamente dopo Zanubio 
continuò, il. Diavolo vi è un Mer- 
cante , che la nuova di un naufra- 
gio hà reCo pazzo . Nella loggia f e- 
guente (U rinchlufo un Soldato , che 
non hà potuto refi fiere al dolore di 
aver perduta la fua A via ; e l' uomo 
piovine , che legni ta quello* buon 
Soldato, difise Don.Gléofas, che for- 
te di pazzia é la fua ì Oh, quefto , 
rifpofe Afmodeo , è un povero fan- 
ciullo nato così {empi ice ; egli è fi- 
glio di un Olandefe ,. e di un ricco. 
Commifsario della Dogana .. 

Palliamo , continuò egli , a quefto 

grand; 
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grand' uomo, che fuona la chitarra ^ 
e che l'accompagna con la fua vo- 
ce ; egli é un pazzo malinconico ; 
un' Amante , che li rigori di una Dal- 
ma hanno meflfo in quello flato * 
Ah che io lo compiango / fgridò lo 
Scolaro : lafciate , che io deplori il 
fuo infortunio , ciò può fuccedere a 
tutt'i galantuomini . Se io forti pre- 
fo di una bellezza crudele , non sò y 
fe io non ne perderei anche lo fpiri- 
ro . A quefto fentimento , ripigliò il 
Demonio , io vi riconosco per un 
vero Casigliano . Bifogna efser nato 
nel feno della Cartiglia per (entirfì 
capace di diventar pazzo di malin- 
conia di non poter piacere. Li Fran» 
cefi non fono sì teneri , e fe volete 
fapere la differenza , che vi è tra un 
Francefe, & un Spagnolo fopra que- 
lla materia , non occorre , che dirvi 
h Canzone , che quello pazzo can- 
ta e eh' egli hà comporta in queft.'' 
ora-. 

Ardo , e piango ogni momento ; 
Mà piangendo , e ardendo tanto 
Ni dal 'fuoco è afeiutto il pianto 
Nè dal pianto il fuoco è (penti . 

Bruglo , e piango inceflantemem 
le , fenzaché i miei pianti portano 

eftin» 



eftingtiere ! miei fuochi , nè ì miei 
fuochi confumar le mie lagrime . 

Così parla un Cavalier Spagnuo- 
lo , quando è maltrattato dalla fu a 
Dama , & ecco come un Francefe 
s'efprimeva in fimil cafo quefti gioF- 
ni paffati . 

■■• 

• 1 V Idolo y acuì fi fece Ara il mi* core f 
E * guai afpide [or do al mio tormento i 
-Né finghìoxti , nè lagrime ad amore 
Tonno piegar diferità un portento. 
' Ob Crei ! e viti del mio piùfier deftino \ 
Ab ! giacché di piacerli in vano io tento ; 
Odio la vita, & al morir inclino . 
i" Venite Amici , e date al corpo mio 
In così ria [ventura 

Appreso di Pagan la Sepoltura,. 

Pagan è apparentemente u* Olle * 
diffe Don Cleofas. ; Voi 1* avete Ine 
do vinato , rilpofe il Diavolo Ve- 
niamo alle Donne . Come dunque ? 
fgridò lo fcolaro : non ne vedo che 
cinque ò fei ; vi é minor numero di 
pazze , che non credevo . Tutte le 
pazze non fono qui , difìfe il Demo- 
nio. In un' altro quartiere della Cit- 
tà vi è un luogo , che n'é tutto pie- 
no . Vi ci por tarò ora y fe volete ; 
nò nò , replicò Don Cleofas ; mi 
contenterò di veder quelle qui . Iti- 

'ftrui- 
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Bruitemi .fella «aub ** dl lofo 
pa I? «ima , ripigliò Aftnodeo , è 

un giovine Ufficiate , c ™,** rv '** 
in Fiandra . Erta gli aveva data una 
stoffa fomma per fai J» tua Ctom. 

hi veduto » i ^"«MI-U 
Fiammenga, & e8anehà perduta la 

T' feconda è ' la. moglie M m 
Conegidote , la quale per ratta A 
effere ftata 'chiamata Cijudm d» 
ma Doniia deli» Corte , peri* 

H K Moglie di vm Procure* 

tordiPalauo, che folkcitava ,{uo Ma- 
rito dì comprarle una Croce did^man- 
ti del valore di dieci mille Ducati, eBo 
non hà voluto conceria e n e^ 
venuta pazza . Dopo qaetta vi e una 
Sa, qwk hà perite» la mente 
per rabbia di elTerle mancato nn gran 
feenore, di etti efsa aveva meditata la 
S in quefta piccola ^ al d 
fotto di quefteDame, vi ^oàu^tt- 
ve , c hanno perduto lo Spinto , a 
prima per dolore di non efsere iopra 
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il teftamento di un vecchio ragazzo , 
ch'efsahà fervito, e la feconda digioja 
nel l' intender la morte di un ricco Tefo- 
riere , di cui ella é unica erede . 

Dopo avere inoltrati li pazzi , che 
fono rinferrati , continuò il Diavolo , 
bi fogna che vi ùccia vedere quelli, che 
mcritarebberodi cfterlo , 
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CAPITO LO 

UNDECIMO. 

; Il quale dovrebbe, eflerpiù lungi del, 

precedente . . . r 

* 

TJ Itorniamo dalla parte della Cit- 

xSh à » e ^ econ ^° > cne difcuopri- 
rò {oggetti dégni d' efser medi nel 
numero di quelli che fono qui , io ve 
ne rapprefentarò il carattere. Ne ve« 
do di già uno , che non voglio lafciar 
fuggire • Quefio è un maritato di 
nuovo . Sono otto giorni , che (opra 
il rapporto , che Te gli é fatto delle 
baronerie di un' Avventuriera » eh' 
egli amava , andò ad efsa • tutto fu- 
riofo, abkugìò una parte de' fuoi mo- 
bili , gettò gli altri dalle fineftre , & 
il giorno feguente la fposò . Un tal" 
uomo , difse Don Cleofas , merita 
fìcuramente il primo luogo vacante 
in quefta Cafa . Egli hà un vicino % 
ripigliò il Demonio , che non trovo 
il più favio di lui ; queftp é un ra- 
gazzo di quarantacinque anni , e' hà 
da vivere, e vuol metter fi al fer vizio 
de' Grandi . 
Vedo la Vedova di un Dottore : 

hà 

» 

« 

H 
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hà fefsant'anni pafsati la buona Don- 
na: fuo Marito é morto adefso ; fi è 
ella ritirata in un Monaftero , a fi- 
ne , che la Tua riputazione fia , co- 
me dice., al coperto delle male lin- 
gue . Difcuopro anche due pulcelle , 
due figlie, io dico , di cinquant' an- 
ni , che fanno voti al Cielo , perché 
le leyi il loro Padre , che le tiene 
rinchiufe a guifa di minori j efse fpe- 
rano , che dopo la Tua morte trova- 
ranno degl' uomini galanti , che le 
fpofaranno per inclinazione . Perché 
nò , difse lo Scolaro . Vi fono degl* 
uomini di un gufìo sì bizarro . Ne 
fono d' accordo , riprefe il Diavolo ; 
efsepofsono trovare de' Spofatori , ma 
non fe ne devono Infinga re ; quefto 
é quello , in cui cpnfifte la di loro 
pazzia. 

Non vi é paefe , ove le Donne il 
facciano ginftizia fopra la loro età . 
Egli é un mefe , che a Parigi una fi- 
glia di quarant' otto anni , & una 
Donna di fefsanta nove andarono da 
un Commifsario a far teflimonianza 
per una Vedova fua Amica , di cui 
fi oltraggiava la virtù . Il Commif- 
fario interrogò fubbito la Donna , e 
le dimandò la fua età . Abbenché la 
fede del fuo battefimo le ftafse ferir- 
la fopra la fronte , ella non lafciò 

di 



di dire arditamente , che non aveva 
che quarantanni. Dopo averla inter- 
nata s* indrizzò alla figlia . E voi 
Aia Signora , le difle , quanti anni; 
avete ? Palliamo ad altre queftionf 
Signor Commiflario; , efla rifpofe ; 
Non fi deve addimandarci quefto . 
Non vi penfate Signora , quelli ripi- 
gliò ; Non fapete voi , che in giu- 
ftizia. devefi confeffare la verità * 
Oh l non di é giuftizia y che tenga $ 
replicò brucamente la figlia : ma io 
non porto , egli diffe , ricevere la 
voftra demolizione , fe non vi e de- 
fcritta la Voftia età ; quella é una 
circofhnza ricercata. Se quefto è af- 
folucamente ueceflario , riprefe ella y 
riguardatemi dunque con attenzione , 
e mettete i miei anni in confeienza. 
Il Commiflario fenza bene efaminar* 
la fegnò venti t>tto anni . Le diman- 
dò dopo , fe da molto tempo cono/ 
fceva la Vedova. Avanti che fi ma- 
ritafle, elfe rifpofe . Hò dunque mai 
conofeiuta la voftra età , rip'g»ò el- 
fo , perchè io non ve ne hò dati , 
che ventiotto , e «e fono venti no- 
ve che la Vedova è maritata . Eh 
bene Signor Commiflario , Tipigliò 
la figlia , Scrìvete dunque , che ne 
hò trenta , hò potuto da un'anno co- 
nofcere la Vedova . Quefto non fa- 
♦ tebbe 
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[ rebbe credibile , eflo replicò , ag- 

l giungiamone una dozina . Nò fe vi 
piace , eflà interruppe ; tutto queU 
' Io , che poflb fare , é di mettervi 
' ancora un'anno , mà non vi aggiun- 
gerei un mere appreso , quando fi 
tratterebbe del mio onore . Partite 
che furono dal Commifsario , la 
Donna difse alla figlia . Ammirate 
un poco quefto minchione , che ci 
crede molto (ciocche per dirgli giu- 
ftamente la noftra età . Non é ve- 
ramente perché non (la ferino fopra 
i regiftri de* noftri Parochi , vuole 
bene ancora fcriverlo fopra le fue 
carte , a fine , che tutto il Mondo 
ne fia inftruito . Per me mi burlo 
di ciò.; a buon conto hò fopprefso 
venti anni ; voi avete fatto molto 
bene di farne tanto . Che dite voi 
tanto ? rifpofe la figlia con voce al- 
tiera"; voi vi burlate di me? In tut- 
to hò al più trentacinque anni . Eh ' 
mia Giovinetta , ripigliò I- altra di 
un' aria maligna , a chi lo dice voi ? 
Io vi hò veduta a nafeere , & è 
molto tempo in verità . Mi fov vie- 
ne d' aver veduto voftro Padre , al- 
lorché efso morì , non era piovine 4 
e fono oramai quarant* anni , eh' è 
morto . Oh mio Padre , mio pa- 
dre , interruppe fubbito la figlia fdc- 

«nata 
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gnata per la franchezza «fella Don* 
na, frà noi, quando mio padre fposò 
mia Madre , era già sì vecchio f che 
non poteva più far figli » 

Veggo in una fi mi le cafa , conti- 
nuò Afmodeo, due uomini , che 
non fono troppo ragionevoli ; il pri- 
mo é un* avventuriere , che và ogni 
giorno alle Udienza de' Gran Signo- 
ri ; egli é sì pazzo per credere , che 
un quarto d* ora dopò , che a loro 
hà parlato , eflì sì ricordino anco- 
ra di ciò , che a loro hà detto . 11 
fecondo é un Pittore foreftiere ,' che 
fa de' ritratti di Donne . Egli é abi- 
le . Dipinge bene ; difegna corret- 
tamente , e coglie la fembianza ; mà 
efso non fi Infinga , e s' imagina , che 
avrà T Elogio Inter flultos referatur J 
Come dunque? difselo Scolaro. Voi 
pariate latino a meraviglia 1 E ciò vi 
fà flupire ? difse il Diavolo ; parlo per- 
fettamente ogni forte di linguaggio , 
fenza eccettuar pure quello degli Ate- 
niefi , che parlo eento volte meglio di 
certi uomini, che fi piccano oggidì di 
ben parlarlo , e tuttavia non ion per 
quello né più infoiente , né più va- 
no . 

Vedete in quefto gran Palazzo a 
mano manca una Dama ammalata , 
circondata da molte Donne , che la 

» - fanno 
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fanno vegliare . E* la vedova di un Te- 
foriere : E' una Donna incapricciata di 
nobiltà . Hà fatto oggi il fuo teftamen- . . 
to- Hà delle ricchezze immenfe . Le 
lafcia tutte a perfone della prima qua- 
lità . Non é perciò, che nefia cono- 
fciuta ; é (olo a motivo de' di loro gran 
nomi. Le é (lato richiedo , s'ella vo- 
lere la fciar alcuna cofa ad un certo uo- 
mo , che le hà predato defervigi con- 
fi iterabili • Orsù nò, hà efsarif porto, 
e menedifpiace . Non fona tanto in- 
grata di rifiutare la confezione , che gli 



il fuo nome difonorarebbe il mio Tefta- 
mento. 

Signor Afmodeo, interruppe Don 
Cleofas , influitemi di grazia , fe 
quello vecchio , che vedo occupato 
a leggere in un gabinetto , non fa- 
rebbe per forte un' uomo meritevole 
di cfser qui ; efso Io meritarebbe fen- 
za dubbio, rifpofe il Demonio; ilper- 
fonaggio é un vecchio Dottore , che 
legge una pruova di un libro, ch'effo 
hà fotto la (lampa ; egli é apparente- 
mente qualche libro di morale , ò di 
Teologia, difse lo Scolaro . Nò, ri- 
pigliò il Diavolo. Quefte fono poefie 
allegre, c'hà comporto. In vece di ab- 



hò obbligo , mà egli é ignobile , il 
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vìvendo , per timore, che ifuqi eredi 
dopo la fua morte non fiano temati 
di metterle alla luce , e che per ntpetto, 
* delfuocaratterenon glie ne levino tut- 
to i 1 fale , e l'aggradimento > 

Io difeuopro nella vicinanza di que- 
fto Dottore uno de' migliori Autori , 
che abbiate; egli é un'eccellente Spin- 
to* Le fue Opere fono piene di fale atti- 
co* fono fparfe di peofieri fini , e brìi* 
Unti , vi fono delle fcafe nuove ;y del- 
le efpreflìoni ardite , e fempre felici . 
Palfiamo al foo vicino . Quello é ua : 
uomo Eh non carni nate sì pre- 
tto, interruppe allora Don Cleofas . Voi 
condite, che beneérquefto Autore* e: 
me lo moftrate in, compagnia de' paz- 
zi? Ah egli é vero, ripigliò il Demo- 
nio , mi feordavo il fuo deferto . 
Quando egli legge le fue opere , fi ar- 
• retta à tutt'i luoghi,che gli parerebbono 
meritare degli applaufi , per lafciare 
- a' fuoi Uditori il tempo di dargliene , e- 
per affaggiarne egli fteflo tutta la dol- 
cezza. ' 4 ' 

Riguardate in queft' Ofterià a ma* 
nò dritta quefte tré perfone , che pi* 
cliano infieme la cioccolata % U pri- 
mo é un Conte , e! hà per glori* a- 
mare le belle lettere . It fecondo è 
fuo fratello il Dottore , & il terzo è 

un bello Spirito unito ad eflì , non 

flanno 
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/tanno in pace quali mai . Vanno infie- 

mc per tutto ; n vifita .» Il Conte non hà 

altro in per. fiero, che di lodarti: Tao 

fratello io loda', e fi loda anch' egli 

fieno ; Mà il bello Spiritoé caricato di ', 

tré incombenze di lodarli amendue, e 

<li framifchia»;e< le Tue lodi con le loro . 

Stavo per partare una piccola Don- . 
ria, che fcuoproin una Cala angulU; 
ella troppo pretende del fao poco meri- 
to. Fauna li (la de' Tuoi Amanti, Co- 
pra la quale pone generalmente tutti 
gli uomini, chele parlano, Vedo due ! 
pallidi là un ricco Baccelliere , e' hà ' 1 
una pazzia molto fingolare . S' egli vi- 
ve frugalmente, non éper mortifica- 
zione, né per fobrietà , roà per radu- 
nare delle richezze . Che ne vuole etto j 
fare ? delle limoline ? no , compra de' 
quadri, doricebi mobili., delle gìoje. 
Ciò, no»£à? p-i?. goderne vivendo , mà ( 
foiamenteper ornare il fu©< Inventario-. 

Quelloche voi mi ditje, é. fuor d'ogni 
credere-, interruppe DonQeofas. Vi 
è nei mondo un' uomo di tal carattere ? 
Sì vi dico, . ripigliò il Demonio , egli- j 
hà quella f mania . Hà trovato per efem* 
pio un bel tappeto, lo fà inviluppare 
propriamente, e chiudere in un guarda j 
mobilia , acciò comparifea nuovo a gli j 
occhi de'ri venditori , quali verranno a 
■comprarlo dopo la fua morte • Alla fine 

H z fi 
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fi prende piacere di penfare , che il fuo 
Inventano farà d'ammirazione . 

Dimora dal Bacceliere un'Autore, 
che riefee in un genere di fcrivere mol- 
to ferio; quefto non é proprio fe non di 
ciò ch'egli fà . Intanto fi crede di effer' 
atto a tutto $ e non vuol far delle Co- 
medie , pofeiaché il fuo Comico fareb- 
be , egli dice , troppo fublime per affet- 
tare la parte haffa ; fedicefle troppo 
freddo , mi guardarci bene di porre frà li 
paizi un'uomo sì ragionevole . 

Non finirei, Signor Scolaro, conti- 
nuò il Diavolo , fe intraprendefiì di 
inoltrarvi tutti gli uomini , che merita- 
rebbero d'eflere rinchiufi . Cosi per va- 
tiare il piacere , che voglio darvi , vi 
por tarò altrove, per farvi oflervare al- 
tri oggetti. Mà prima di abbandonare 
il luogo, ove fìamo, bifogna, che vi 
parli ancora di un certo Autore, che 
prefentementefeorgo. Quefto è un' uo- 
mo , che polfiede gli Autori greci , e la- 
tini ; prende impreftito da effi tutti li 
penfieri , che pone nelle fue Opere . In- 
tanto egli fi crede f originale , e non 
tratta da Corfari, che gli Autori, che 
rubbanoZ^f, òCalfoon. 

é 

« 
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C A PITOLO 



DUODECIMO. 

■ 

• « 

Dt Sepolcri . 

ASmodco volendo far vedere nuo- 
ve cofe a Don Cleofas , lo portè 
in un* altro quartiere della Città . Si 



na di Maulolei . Profcguiamo qui le 
noftre oflervazioni , diiTe il Diavo- 
lo", mà avanti di feguitare l'efame de* 
viventi, inquietiamo per qualche mo- 
mento il ripofo de' morti di quefta 
Ch efa . Scorriamo tutti quefti lepol- 
cri . Scuopriamo ciò, ch'eflì afeondo- 
no. Vediamo , per qual motivo fono * 
Irati inalzati. 

11 primo di quefti otto Sepolcri 9 
che vedete a mano dritta , rinchiude 
il corpo di un giovine Amante mor- 
to per dolore di non aver riportato 
il prezzo di una corfa all'anello. Nel 
fecondo ftà un' Avaro , che fi è ia- 
feiato morire di fame , e nel terzo il 
fuo Crede , morto due anni dopo di 
lui per effer viffuto troppo lauta- 
mente . Nel quarto vi é un padre • 
che non hà potuto fopravivere al 
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ratto della foa unica figlia . Nel lè- 
guente vi è un giovine morto di una 
ponta per aver prefo de' rimedj re- 
frigeranti . Quello, che feguita, con- 
tiene gV infelici avvanzi àì'va* Uffi- 
ciale y (he dopo di aver fervito util- 
mente lo Stato y hà trovato a guifa 
di un' altro Agamemnone al fuo ri- 
torno dall' Armata un' Egitto nella 
fu a Cafa . Il fettimo nafeonde una 
figlia vecchia di qualità » laida, e 
poco ricca % che la triftezza , e la 
noja hanno con fu mata, e nell'ultimo 
ripofa la Móglie din» Te foriere mor- 
ta di rabbia » per ellcr ftata obbligata 
in una ftrada (fretta di far rinculare la 
fua Carezza , per lafciar paflar quella 

il una DucbelTa . 

Eh- che vi é , difle lo Scolaro, in 
quefti cinque Sepolcri a mano man- 
ca. .. Ve lo dico , rifpofe il Demonio. 
Il primp rinchiudo il blzarro con- 
giungiménto. di un marito vecchio , 
e di una moglie giovane ; il marito 
quando la ìposò > aveva de r figlici! 
d'un* altra moglie , (lava per feri vere- 
la di loro rovina , allorché un* apo- 
plefia glt chiufe gli occhi . La Suo- 
cera é. morta ventiquattro ore dopo 
di lui , per di {piacere v che non fia 
morto due giorni più tardi . Vi è 
neir altro un vecchio Canonico ufei- 

to 



to da quefto mondo molto di mala 
voglia , per aver fatto il fuo tefta- 
mento godendo perfetta falute , & 
averlo Ietto alla prefenza de' fuot 
Dnmeftici s a quali come buon Padro- 
ne lafcìava qualche cofa ; il fuo Cuo- 
co m impaziente di godere il fuo Le- 
gato. Appretto di quefto vi é una 
bella Dama fagrificata a' fofpetti del 
fuo gelofo marito ; nel quarto vi è 
un Devoto , c' hà perduta la vita ; 
per aver panneggiato nel fuo giardino 
una mezza ora fenza para fole » e ne 11' 
ultimo ripofa una Devota, per efterfì 
fatta cavar làngue troppo fpefTo per 
precauzióne . 

frà rutti quelli fepolcri , conti- 
nuò il Diavolo y fono fepohi molto 
femplicemente in quella Chiefa mol- 
te perfone , e frà le altre un* A le- 
gnano , per aver bevuto in un di- 
fór&ine «ré bicchieri con tabacco nel 
vino .. Un Ftencefe per avere fegui- 
tandò la galanteria di fua Naziooè 
prefentata nell' ufcir da una Chiefa 
dell'acqua fanta ad una bella Da- 
ma , che* vi entrava . Qui ftà un 
Comediante , che il difpiacere di an- 
dare a piedi , intanto che vedeva la 
maggior parte de 5 Tuoi Compagni con 
equipaggio , hà confumato a poco a po- 
co. La vi é una giovane Comediante, 

H 4 che 
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che rifcaldatafi a fchcrzare fopra la 
.memoria di una Vedale , morì di 
una (conciatura per di dietro il Tea- 
tro , e vicino ad efla ripofa un Au- 
tore Drammatico , che morì fubbi- 
tamente d' invidia allo firepito degli 
applaudì della parte baffo alla prima 
rappre Tentazione di un' Opera di un iuo 
Amico . 

Signor Afmodco , fgridò qui lo 
Scolaro j perdonatemi , fe v* inter- 
rompo per dimandarvi il .{oggetto 
di quefti fgrldi penetranti , che fexi- 
fcono le mie orecchie , quefti fgri- 
di , dilTe if Demonio , efconoda que- 
llo bel lazzo a mano manca , 
pve fi rapprefenta in quefto momento 
più dolorosa fee na , che pofla veder- 
ci fopra il Teatro del Mondo . Fer- 
mate i voflri occhi fopra quefto de- 
plorabile fpettacolo . Eh perché , 
ripigliò Don Cleofas , quefta Dama 
fi fvelie i capegli , e fi dibatte fra le 
braccia deije fue Donne.? perche é 
tanto afflitta ? Rimirate nelr appar- 
tamento , eh' è dirimpetto di quel- 
lo , ripigliò Afmodeo , voi ne vedre- 
te la cagione . Ofservate un uomo 
diftefo fopra quel letto magnifico, ! 
quefto é fuo Marito , che muore ; 
ella é ioconfolabile . La di loro ifto- 
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ria é penetrante , e meritarebbedi efsere 
ferina. Mivien voglia di raccontarve- 
la . Voi mi farete piacere , difse Io Sco- 
laro; Il compaflìonevole non ai' inte- 
nerito meno di quello, che mi apporta 
di allegrezza il ridicolo; ella è un poco 
lunga, replicò il Diavolo, mà è molto 
interessante per non dover' attediarvi 

Allora ne principiò il racconto in fue- 
tti termini . 
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C A P IT O L O 

DECIMOTERZO . 

la Forza dell' Amicizia , 
Ifioria . 

UN: giovine Cavaliere di» Toledo 
feguitatodal fu a Cameriere fi 
dilungò a gran giornate dal luogo di fua 
nafcitaperisfuggire le confèguenze di 
Mn. tragico Cuccefso . Erafi allontanato 
due piccole leghe dalla Città di Va^ 
lenza , allorché" all'entrata dì un bolco 
incontrò una Dama , che difcendeva 
precipitofamente dalla Carrozza ... A1-- 
cun velo non le cuppriva il fuo vifo ^ 
ch'era di una. (ingoiare, bellezza , e, 
quella, amabile perfona pareva sì agU 
tata y e fuofcdi le fletta > che il Cava- 
liere limando, che avefse bifogno di. 
foccorfo , non tralafciò di, offirirle 
quello, del. fuo valer-*- Generofo In- 
cognito ; glhdifse la Dama y io non, 
rifiuterò l'offerta v che mi fate. Pare,, 
che il Cielo vi abbia qui. inviato per 
ajutarmi, a difturbare la dìfgrazia , 
che temo . Due Caval ieri fi fono sfi- 
dati a duello ia quello bofco ; K 
ixò, veduti entrare a quelV ora . Non. 

Ti 
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vi portò dir d' avvantaggio ; mà fe- 
guitemi fé vi piace , faprete di che 
fi tratta • Nel terminar di così dire 
► fi avvanzò ella nel bofco, &il Tole- 
dano dopo aver lafciato il Tuo Cavallo 
aHuo Servitore, fi affrettò di raggion- 
gerla . 

Appena ebbero efll fatti cento paf- 
fi , che fentirono un ftrepito di fpa- 
de, e fubbito fcuopr irono frà gli al- 
. beri due uomini , che fi battevano 
con furore . Il Toledano corfe a loro 
per fepararli , & eflendogli riufcito 
col mezzo delle fue preghiere , e ' 
de' fuoi sforzi , li dimandò il (og- 
getto della loro differenza . Bravo 
Incognito, gli ditte uno de' due Ca- 
valieri , io mi chiamo Don Federi- 
co di Mendoza ; & il mio inimi- 
co fi nomina Don Alvaro Ponce . 
Amiamo noi Donna Teodora que- 
lla Dama , che accompagnate . Hà 
ella tempre avuta poca attenzione 
alle nollre|brame , e per qua Ili voglia 
galanteria , che abbiamo potuto im- 
maginare per piacerle, la crudele non 
ci hà meglio trattati . Ptr me ave- 
I vo in penfiero di continuare a fervida 
jj a difpetto della fua indifferenza ^ mà il " 
" mio rivale in vece dì pigliare un'egual 
partito , fi é penfato di farmi una dif- 
fida ♦ ■ * , . 

ne Egli 
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Egli è vero ; interruppe Don Al- 
varo j io credo che fe non ^veffi ri-, 
vale , Donna Teodora potrebbe j as- 
coltarmi ; e perciò voglio procurare 
di levare la vita a Don Federico per 
liberarmi da un' uomo * che fi oppo- 
ne alla mia buona forte . Signori 
Cavalieri, difle allora' il ^oledano , 
io non approvo il . voftro combatti- 
mento . Quefto offende Donna Teo- 
dora . Si faprà ben fubbito nel Re- 
gno di Valenza , che vi farete bat- 
tuti per efTa . V onore della voftra 
Dama vi deve edere più caro del 
voftro ripofo , e delle voftre vite . 
Per altro , qual frutto il Vincitore 
può egli appettare dalla fuo vittoria ? 
Dono aver efpofta Ja riputazione del- 
la iua Amata , penfa egli , eh' ella 
£a per riguardarlo con occhio più 
^favorevole ? Qual' acciecamento i 
Credetemi , fate più tofto fopra a- 
mendue di voi uno sforzo più degno» 
de* nomi , che portate ; rendetevi 
padroni de' voftri furiofi trafporti , 
e con un giuramento inviolabile im- 
pegnatevi unitamente a fottoferivere 
V aggi ufb mento , c' hò. a proporvi » 
La voftra querela può ultimarli > 
fenza che vi corti fangue . Eh in 
qual modo ? (gridò Don Alvaro . 

ómviene che quefta Dama fi, di- 
chiari j 



tSi 

chiari, replicò il Toledano ? Ch'el- 
la faccia fcielta ò di Don Federico , 
ò di voi , e che 1' Amante fagr idea- 
to , lontano di armarti contro il Tuo 
rivale , gli lafci il campo libero . 
lo vi confento , ditfe Don Alvaro ; 
ne giuro per tutto ciò , che vi é di 
più fagro. Donna Teodora fi rifoU 
va ; ella a me preferifea , fé vuo- 
le, il mio rivale , quefta preferenza 
mi farà meno infopportabile dell' or- 
ribile incertezza , ove io fono . Et 
io , diffe dal fuo canto Don Federi- 
co , ne attefto al Cielo ; Se quello di- 
v in* oggetto, che io adoro, non pro- 
. nuncia in mio favore, vado ad allonta- 
nar mi da' Tuoi allettamenti , e fe non 
portò dimenticarmeli , almeno non li 
vedròpiù . 

Allora il Toledano volgendoti ver- 
fo Donna Teodora : Madama , le 
dille , tocca a voi di parlare . Potete 
con una fola parola difarmare quefti 
due rivali . Voi non avete , che a 
nominar quello , di cui volete pre- 
miar la coftanza. Signor Cavaliere , 
rifpofe la Dama , ftudiate altro tem- 
peramento per accordarli ; perché 
farmi la vittima del loro aggiramen- 
to? A dir' il vero, ftimo Don Fede- 
rico , e Don Alvaro , mà non ti a- 
mo 5 non é giufto , che per preve- 
nire 
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nire l'aiTalio , che il Hi loro combat- 
timento potrebbe portare alla rpia 
gloria > io dii delle fperanze , che il 
mio cuore non Caperebbe confcflare . 
11 fingere è fuor di tempo Madama , 
ripigliò il Toledano .. Conviene , le 
vi piace * di dichiararvi - Ancorché 
quelli due Cavalieri fiano egualmen- 
te garbati^ fon ficuro > che voi ave- 
te più inclinazione per V uno , che 
per l'altro . Me ne aflìcuto aljo fpa- 
vento mortale , da cui vi hò vedu- 
ta agitata . Spiegate male _$«e ft o 
fpavento > ripigliò Donna Teodo- 
ra ; la perdita dell' uno , ò dall' al- 



cerebbe lènza dubbio , me la rim- 
proverarei continuamente > quan- 
tunque non ne fòli» che una cagio- 
ne innocente , mà fe vi è parfo , 
che io ne fia fpaventata , fappiate 
che il pericolo y che minaccia la 
mia riputazione , hà caufato il mia 
timore » 

. Don Alvaro Ponce , ch'era natu- 
ralmente brutale , perfe alla fine la 
pazienza. Quefto è troppo ,. dite' egli 
con voce diiclegno, poiché Madama 
niega d' ultimare \* affare con pia- 
cevolezza > la forte dell'armi vada 
dunque a decidere . Così parlando Ci 
«ùfe in politura di ferire Don Fede- 
rico, 
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fico y che dal fuo canto fi prepari 
a beo riceverla «. Allora la Dama 
più. fpaveotata per queft' azione , 
che determinata per il fuo penderò * 
fgrida tutta flupefàtta .. Fermate Si- 
gnori Cavalieri , voglio fodisfarvi , 
le non vi è. altra modo d' impedire 
UO. conflitto , che intere fifa tutto ik 
mio onore > mi dichiaro , che dò la 

§ referenza a Don Federico di Men^ 
oza .. 

Non ebbe terminata quefta difeor- 
fa , che r infelice Ponce fenza profe- 
rire una fola parola corfe a feiogliere 
il fuo Cavallo v che aveva attaccata 
ad uà' Albero e difparve gettando 
guardi di furore fopra il fuo rivale, e 
Copra la fua Amata . Il Felice Men- 
doza per il contraria era al colmo, 
dell'allegrezza;- o«" a metteva^ ginoo- 
chione avanti Donna, Teodora , ora 
abbracciava ih Toledano- , e non po- 
teva trovare efpreflìoni a fufBcienza 
vive per dimoiargli tutta la rico- 
nofcenzt 9 di cui fi feriti va penetra- 
to .. In tanto la Dama divenuta, più 
tranquilla, dopo l'allontanamento di) 
Don Alvaro penfava con qua! dolo-, 
renella veniva ad impegna m a- foffri-c 
rè le premura di un'Amante. ». di cuis 
veramente efla (limava il merito- % 
&X per il quale non era Interamente^ 

« 
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inclinato il fuo cuore . Signor Don 
Federico , efla gli diffe, fpero , che 
non vi abufarete della] preferenza , 
che vi hò data . Voi ne fiete debi- 
tore alla neceflìtà , ove io fono fia- 
ta di pronunciare frà voi , e Don 
Alvaro. Non é per quefto , che io 
non abbia fempre fatto molto più 
conto di voi , che di elio . Sò bene , 
ch'egli non hà tutte le buone qualità , 
come voi . Voi fiete frà Cavalieri 
di Valenza il più perfetto ; quella é 
una gi urti zia , che vi faccio . Dirò 
pure , che la ricerca di un' uomo , 
come voi , può lufingare la vanita 
di una Donna ; mà per gloriofa , 
eh' ella fia per me , vi confeflarò , 
che la conofeo con sì poca fodisfa- 
zione, che voi fiete infelice di amar- 
mi così teneramente , come lo date 
a divedere . Non voglio tuttavia 
levarvi affatto la fperanza^ d' inte. 
nerire il mio cuore ; La mia indif- 
ferenza non è forfè , che un' effetto 
del dolore , che mi retta ancora per 
la perdita , che io ho fatto da un 
.anno in qua di Don Andrea de Ci- 
fuentes mio Marito . Ancorché non 
fiamo (tati lungo tempo infieme , e 
che fofle in una età auvanzata , al- 
lorché i miei Genitori abbagliati dal- 
ie fue ricchezze m' obbligarono a 
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fpofarlo , fon reftata molto afflitta di 
fua morte • Ne fento ancora ogni 
giorno il rincrefeimento . Eh non é 
egli degno del mio rammarico ? Non m 
falle morava elfo a quefli vecchi fa- 
idioti , e geioG , che non potendo 
pervaderli , che una Donna giovane 
Ila molto fòggia per compatir la fua 
debolezza , fono eOì medefimi adi- 
dui teftimonj di tutti li loro partì , ò 
]a ianno oflervare per una Gover» 
natrice dedicata alla di loro tiran- 
nia . Ohimè* e ffo aveva nella mia 

virtù una confidenza, di cui un gio- 
vine marito adorato farebbe appena 
capace ! Per ateo la fua compiacen- 
za era infinita , & ardifeo dire , che 
faceva il fuo unico Audio di fod is- 
sarmi in tutto ciò , che io dimoftra- 
vo defiderare . Taf era Don Andrea 
de Cifuentes . Voi giudicate bene 
Mendoza , che non fi dimentichi 
con facilita un' uomo di un caratte- . 
re sì amabile . Elfo é fempre prc- 
fente al mio penderò , e quello non 
contribuifee poco fenza dubbio a di- 
dogi iere la mia attenzione di tutto 
ciò , che fi fà per piacermi . 
. Don Federico non potè attenerti . 
d f interrompere in quello luogo Don- 
na Teodora . Ah Madama , fgridò 
elfo , qual gioja é la mia d' inten- 
dere 
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dere dalla voftra propria fiocca , che 
non è per avverfione di mia perfo- 
na , che voi abbiate fprezzate le mie 
premure ? Spero , che vi renderete 
un giorno alla mia cofianza . Non 
deriwarà da me» che quello- nonfuc- 
ceda , ripigliò Ja Dama , , pofeiaché vi 
coneedadi venirmi a vedere , - e parlar- 
mi qualche vol;a ùel voftrc* amore e 
procurate di piacermi con le voftre 
galanterie . Fate in modo, che io vi 
ami . Non Vi terrò nafeofti i /enti- 
memi favorevoli , che avrò concepiti 
per voi .; mà fe malgrado di tutti i 
volici sforzi voi non potete confegui- 
re t'intento ^ricordatevi Mendoza , 
che non farete in dovere di farmi de' 
rimproveri . Don Federico volle re- 
plicare , mà non ebbe tempo , poi» 
ché la Dama prefe la mano del To- 
ledano , e ritornò brucamente fopr a 
i fuoijpaflì dalla parte del fuo equi- 
paggio. Andòeflb a fcioglierè lt tuo 
Cavallo . > chVra attaccato ad un' Al- 
bero, e tirandolo a fe per la briglia, 
feguitò Donna Teodora , che falì 
nella fùa Carrozza con tanta agita- 
zione , con quanta n' era -difeefa i 
La cagione tutta volta n' era molto 
differente. Il Toledano , & efso l'ac- 
compagnarono a Cavallo (ino alle 
per te di Valenza, ove fi fepararono. 

Ella 
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Ella s incaminò alla fua Cafa , c 
Don Federico condufse alla fua il 
Toledano. 

Quenilo fece r Ipofare , dopo aver- 
lo molto regalato , V interrogò in 
particolare (opra il motivo della fua 
andata a Valenza , e fe aveva prò- . 
poni mento di farvi un lungo foggior- 
no . Quefto vi farà per il minor 
tempo , che mi farà pofllbile , gii 
rifpofeil Toledano . Vi pafso fola- 
mente per accodarmi ni 'mare , & 
imbarcarmi fui prima Vafcello, che 
fi slontanaràda Lidi di Spagna 9 men- 
tre mi prendo poca pena t in quarl 
luogo fia per terminare il corfo di 
una vita tventurata » purché ciò fie- 
cua lontano da quefti funefli climi . 
Che dite voi ? replicò Don Federi- 
co forprélò ; chi .può rivoltarvi con- 
tro la voftra Patria , e farvi odiare 
ciò che tutti gli uomini naturalmen— 
te amano ? Dopo quello , che mi 
é lopragiunto , ripigliò il Toledano f 
il mio paefe mi è odiofo t e non 
afpiro , che a lafciarlo per tempre . 
Ah Signor Cavaliere ?- fgridò Men- 
doza , intenerito di compatitone , 
fono impaziente di lapere le voftrc 
disgrazie . Se non pofso follevare le 
voìtre pene > fono almeno difpofto 
adefserne a parte. La voftra fifono* 
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mia mi hà fubbito prevenuto in vp- 
ftro favore ; le voftre maniere m'in- 
cantano , e fento , che già m' intc- 
reflo vivamente nella voftra forte. 

Quefta é la più gran confolazio- 
ne , eh* io pofla ricevere , Signor 
Don Federico , rifpdfe il Toledano : 
■c per riconòfeere in qualche forma 
la bontà , che mi dimoftrare , vi di- 
rò ancora , che vedendovi con Al- 
varo Ponce , hò piegato fubbito dal 
la voftra parte ; XJn moto d' incli- 
nazione , che non hò giammai Ten- 
tilo alla prima veduta di per fona * 
mi fece temere , f che Donna Teo- 
dora non vi preferifTe il voftro riva- 
le , & ebbi contento , allorché ella 
fi fò determinata in voftro favore. A ve- 
re di poi sì bene fortificata quefta pri- 
ma- impreffione,, che in vece di vo- 
lervi nafeondere le mie noje , cerco 
a sfogarmi y e trovo una dolcezza fe- 
greta a difeuoprirvi il mio animo . 
Afcoltate dunque le mie difgrazie. 

Toledo mihà veduto a nafeere, e 
Don Giovanni di Zaratta è il mio 
nome , rèftai privo quafì nella mia 
infanzia di quelli , che mi avevano 
dato alla luce di forte , che princi- 
piai di buon' ora a godere di quattro 
mille Ducati di rendita , ch'etti mi 
hanno lafciati . Come potevo a mio 
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piacimento difponere della mia ma- 
no , e che mi credevo affai ricco » 
per non dover confultare 9 che il 
mio cuore nella fcielta , che io farei 
d'una Donna , fpofai una figlia gio-i 
vane di perfetta bellezza» fenzaarre-s 
darmi alle poche ricchezze , eh* ella > 
aveva , ne' all' inegualità delle no-, 
ftre condizioni . Ero incantato dalla 
mia buona forte , e per meglio go- 
dere il piacere di pouedere una per-- 
fona , che io amavo , la condurti 
pochi giorni dopo il mio maritaggio 
ad una terra , c'hò lontana qualche 
lega da Toledo . Vivevamo amen- 
due in un' ammirabile unione , al- 
loraché il Duca di Naxera , il di 
cui Cartello é nel vicinato della 
mia terra , venne un giorno dalla 
Caccia a rinfrefearfi da me . Vidde 
elfo mia Moglie , e ne divenne A- 
mante ; almeno lo credetti , e ciò 
che finì a pervadermelo , è , che ri- 
cercò ben fubbito con fretta la misi" 
amicizia , che per il pattato aveva 
molto disprezzata . Mi dettino efso 
delle fue partite di caccia , mi fece 
diverfi regali , ancora molte o£ 
ferte di fervirmi ; reftai forprefo del- 
la fua paffione . Penfai di ritornare 
a Toledo con la mia Spofa , & il 
Cielo fenza dubbio nV infpirava que-, 
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fio penfiero . Io fatti , fé a vem* le- 
vate al Duca le eccafioni tutte di 
veder mia Moglie , avrei fcanfate le 
difgrazie , che mi fono fopragiunte , 
mà la confidenza che io aveva in ef- 
fa ^ mi railìcurò » Pàrvemi , che non-' 
era poflì bile , che una figlia , che 
avevo (pofata fenza Dote , e levata" 
da un fiato ofcuro , fofse tanto i ngr a- 
ta, che fi dimenticasse la mia bontà . 
Ohimè ! La conofeevo male . : L'a m- 
bizione > e la, vanità , che fono due 
cofe sì naturaji alle femine 9 erano li 
più grandi duetti delia mia. 

Dapoi che B Duca trovò modo d' 
efporle J fuòi Tenti menti , ella ebbe 
. molto piacere d'aver «fatto un'acqui- 
fio così importante . L'unione di un*" 
uomo che fi trattava d' Eccellen- 
za , lufingò ri Aio orgoglio, e riempì' 
il fuo ipirito di faftof: chimere. Sti- 
mò fe fieiTa di più , e meno amò la 
mia perfona. Ciò che avevo operato > i 
jjfer ella , in vecé d' eccitare la fua 
riconofeenza , altro non fece s che ca- 
gionarmi i fuoi difprezzi . Mi riguar- 
dò come un Marito indegno della fua 
bellezza , e le parve , che le quello 
Gran Signore , ch'era prefo da' fuoi 
allettamenti , TavetTe veduta prima 
del fuo maritaggio , non avrebbe la- 
titato di fpofarla . Incantata dalle fuc 
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pazze idee , e fc dotta da qualche re- 
galo , che la tufi riga va , fi refe a i 
(egreci (limoli del Duca. t\-, 

Si fcrivevano amendue molto fpef- 
fo » e non avevo alcun fofpetto della 
loro intelligenza ; mà infine foentu- 
rato , che fui , mi (vegliai ben dal 
mio letargo * Un giorno ricornai dal- 
la Caccia più a buon'ora del (oli- 
to . Entrai nell' appartamento di mia 
Moglie , che allora non mi afpetta- 
va . Aveva in quel punta' ricevuta 
lettera del Duca , e fi preparava a 
rifpondergli ; Non potè nafcondere 
la Tua confusone nel vedermi . Ne 
fremei , e vedendo fopra una tavola 
della carta , e dell' inchioftro , giu- 
dicai , che mi tradiva . Io la (limo* 
lavo a moflrarmi ciò che feri ve va , 
mà fe ne difcle in modo , che fui 
sforzato impiegar fino la violenza 
per fodisfare Ja mia gelo fa curiofità . 
Le (frappai* dal feno a difpetco della 
fua refiftenza una, lettera , che con- 
teneva quefte parole . Languirò io 
fempre nelC ' afpettazjone di un fecon- 
do, cengreffo ! guanto fiere crudele a 
lufingarmi con < le più dolci fperanze , 
e ritardarne poi tanto 7' adempimento *. 
Vón Giovanni fe ne va ogni giorno 
alla Caccia , è a Toledo , non dovref- '• 
firn noi approfittare di quejr* incontri ? 

Abbia 
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Abbiate compatitone dì me> o Madama , 
penfate , eoe s'egli è un piacere otte- 
net ciò che fi de fiderà , è pure un tor- 
mento appettarne per lungi tempo il 
pojfefi* 

Non potei finir 'di leggere quefld 
biglietto fenza effere trafportato dal- 
la colera . Polì la mano (opra la 
mia fciabla , e nel primo moto mi 
ientii tentato di levar la vita all'in- 
felice Spok , che mi toglieva l'ono- 
re ; ma facendo rifletto > che quella 
era una (ola parte di vendetta , e 
che il mio rifentimento ricercava 
ancora un'altra vittima , mi reti pa- 
drone del mio furore . DhTimulai . 
Diflì a mia Moglie con la minor'agt- 
tazione , che mi fù podi bile . Mada- 
ma , avete fatto male afcoltar' il Du- 
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doveva abbagliarvi , mà le perfone 
giovani amano il fafto • Voglio Cre- 
dere , che quello Zìa tutto il voftro 
delitto , e che non mi abbiate fatto 
l'ultimo oltraggio ; quella é la ra- 
gione , per la quale io perdono la 
voftra indiferetezza , sù la fiducia , 
che rientriate nel voftro dovere . è 
che oramai fenfibile alla mia loia 
tenerezza non pennate , che a meri- 
tarla. 

Dopo aterle così parlato , 

dal 



dal Tuo appartamento , non folo per 
lafciarla rimettere dalla turbolenza , 
ove erano i Tuoi (piriti , mà perché 
avevo bifogno io fteflb di un poco di 
folitudtne per dar quiete alia colera , 
che mi accendeva . Se non potei ri- 
pigliare la mia tranquillità , affettai 
per lo meno un' aria tranquilla per 
due giorni , e nel terzo fìngendo di 
avere a Toledo un' affare di lemma 
importanza , dirti a mia Moglie , 
che io ero obbligato a lafciarla per 
qualche! tempo , e che la pregavo 
di aver' a cuore la (uà gloria nel tempo 
di mia lontananza. * 
• Partii , mà in vece d' incaminar- 
mi verfo Toledo , rivenni fegreta- 
mente alla mia Cafa nell' entrar del- 
la notte , e mi nafeofì nella Camera 
di un mio Domenico fedele , da 
dove potevo vedere tutti quelli , eh' 
entravano in mia Cafa . Non dub- 
bi t avo , che il Duca non. fotte flato 
informato della mia partenza , e m* 
immaginavo , che non lafciarebbe di 
voler profittare della congiuntura * 
Speravo for prenderli infieme ; mi 
promettevo un' intiera vendetta.; 
nientedimeno reftai ingannato nella 
mia attenzione . Lontano di conofee- 
re , che fi difponeffe la Cafa a rice- 
vere un' Amaste > mi avviddi per lo 

I con- 
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contrario, che fi chiudevano eoa 
efattezza le porte & «ffendo paf- 
futi tré giorni , fenza che il Duca , 
né pure alcuno delle fue geoti com- 
parifse , mi perfuafi , che la mìa fpo* 
fa erafi pentita di fua mancanza , 
e eh' ef$a finalmente aveva abban- 
donata tutto il commercio, con il 

Duca. 

Prevenuto da quella opinione , la* 
feiai la brama di vendicarmi , & ab- 
bandonandomi a i movimenti di un 
amore r che la colera aveva fofpefo , 
corfi air appartamento di mia 
Moglie • V abbracciai con trafpor- 
to , e le dilli : Madama io vi refti- 
tuifeo la mia dima , < la mi» ami- 
cizia . Non fon flato a Toledo , Hd 
finto quello viaggio per provarvi . 
Dovete voi perdonare queir. Opra 
ad un Marito > U di cui gelofia non 
era fenza fondamento * Dubbitavo f 
che il volto cuore fedotto da illuuo- 
ni fuperbe fofse capace d* ingannar- 
li ; m* grazie al Cielo , avete ri- 
conofeiuto il voftro errore • e fpero , 
che niente più ^turberà la noftra 

unione , * ... . 
Mia Moglie parvemi intenerita da 

quello dHcorfo , e lafcìando feorrere 
qualche lagrima ; quanto fon io in 
felice , fgrldò cfca , avendovi data 

caufa 



caufft di fofpettare della mia virtù .' 
devo deteftare ciò , che ri hà sì gia- 
llamente (degnato cono* di me T i 
miei occhi da due giorni in qua To- 
no vanamente aperti alle lagrime 9 
tutto li mio dolore , tute' i miei ri- 
morfi faranno inutili ; io non riac- 
qui il arò giammai fa voftra confiden- 
za . Ve la ridono , Madama , inter- 
ruppi tutto intenerito dall' afflizio- 
ne , eh' efla dimoftrò non voglio 
più ricordarmi del pafsato , giacché 
ve ncTipent ite di sì buona fede . 

In fatti ebbi dopo quello momen- 
to per elsa li ftt tfì riguardi , che 
avevo avuto per il pafsato , e ri- 
cominciai a godere de' piaceri % eh' 
erano frati sì crudelmente (turbati . 
Divennero anzi più cari » perchè 
mia Moglie, come fe avcCse volu- 
to fcanceilare -dai mio animo ogni 
fegno delf offefa , che mi aveva fat- 
ta » prendeva maggior premura « pia- 
cermi di -quei che avefse fitto giam- 
mai . Trovavo maggior vivacità nel? 
le fué carezze , « poco vi abbilo- 
gra va che non foflì iCon tento del difpia- 
cer è che mi a ve va recato. 

Caddi ammalato in quello mentre. . 
Se bene la mia malattia non fofsc 
mortale , non può concepirli , quan- 
to mia Moglie fece comparire di ef- 

I a Terne 
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ferne addolorata . Pafsava il giorno 
apprefsó di me , e la notte , come io 
ero ili un appartamento feparato> ve- 
niva a vedermi due * o tré volte -, 
per intendere da fe ftefla nuova di 
me . Alla fine inoltrava un eftrema 
attenzione di accorrere elsa primiera 
a tutt* 1 foccorfi f de' quali io avevo 
bifogno . Pareva \ che la fila vita 
fofse unita alla mia . Dal mio* canto 
ero sì fenfibile a tutte le dimoltrazio- 
nldi tenerezza , eh* ella mi dava ; 
che non òotevo difpenfarmi dal di- 
modrarglielo ; Pure , Signor Mendoza 
quefte non erano fincere , come io ine 
le immaginavo . r 

Una notte , in cui la mia faiute 
principiava a ftabilirfi , il mio Came- 
riere venne a rifvegliarmi ; Signore , 
ei mi difse , tutto commofso : mi dn 
fpiace d' interrompere il voftro ripo- 
fo ; mà vi fon troppo fedele , per vo- 
lervi celare ciò che ora fi paisà in 
voftra Cafa . Il Duca di Naxera è 
con Madama . Reftai si ftordito da 
tal nuova , che riguardai per qual- 
che tempo il mio Cameriere fenza 
potergli parlare ; quanto più penfa- 
vo al rapporto , che mi faceva , 
tanto maggiore era la pena , che fend- 
erò nel creder lo vero. 

Nò Fabio , fgridai , non é pofll- 
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, che mìa Moglie fìa capace di 
una sì gran perfìdia ; tu non ti fci 
afllcurato di ciò che dici . Signore , 
replicò Fabio , piacette a Dio , che 
ne potcffi dubbi tare , ma non mi han- 
no ingannato falle apparenze . Dopo 
la voi tra malattia , fuppongo , che 
V introducesse quafi tutte le notti il 
Duca neh" appartamento di Mada<- 
ma . Mi fon nafcofto per venir' hi 
chiaro de* miei fofpetti , e fon pur 
troppo perfuafo , eh' elfi fono giù* 



. A quello difeorfo mi alzai tutto 
fùriofo , pigliai la mia vefte da Ca- 
mera , e ia mia fpada , e m' inca- 
nì inai verfo V appartamento di mia 
Moglie , accompagnato da Fabio , 
che portava il lume • Allo flrepito » 
che fernmo neli" entrare , il Duca , 
eh' era affilo fopra il letto , fi alzò . 
e pigliando una pillola , che aveva 
alia fua cintura , venne davanti a 
me , e la (parò , mà quefto fù con 
tanta confusone , e preftezza che 
non mi colie , allora mi voltai fu- 
riofamente contra di lui , e gli con- 
ficcai la mia fpada nel cuore . M' 
indrizzai dipoi a mia Moglie , eh' 
era più morta , che viva ; e tu , 
le dilli , infame , ricevi il prezzo 
delle tue perfidie ..Nel dir quefio 
v ' I 3 im- 



Digitized 



immerfi pure nei di lei feno la mia 
fpada tutta fumante del fangue del fuo 
Amante* 

.. Condanna il mio trafporto , Si- 
gnor Don Federico , e confèfso » 
che avrei potuto punir molto una 
moglie infedele , fenza levarle la vi- 
ta ; mà qual' uomo potrebbe confcr- 
var ta fua ragione in una limile con- 
giuntura . Figuratevi tutte le dimo- 
(trazioni di affètto y che quella perfi- 
da Donna mi aveva fatte ; rapprc- f 
tentatevi tutte le circoftanze , V enor- 
mità tutta dei fuo tradimento , e 1 
• giudicate, fe fi deve perdonare ta fua 
morte ad un marito, eh' era animato da 
un furore sì giuflo .. 

, Per finire in poche parole quefla 
tragica ifto ria y dopo aver cosi pie* 
namente faziata ta mia vendetta , 
mi abbigliai in fretta > giudicai be- 
ne , che non avevo tempo da per- 
dere Y che li parenti del Duca mi 
farebbero cercare per tutta la Spa- ■ 
gna » e che il credito di mia fa mi- 
glia non potendo eguagliare la loro » 
. io non farei fìcuro che in un paefe 
foretti ere j qaefto é il motivo, per- , 
ché fcielfi due de" miei migliori Ca- 
valli % e con tutto cià , che avevo di l 
argento , e di gioje > ufeii della mia 
Cafa avanti giorno feguitato dai Ci- 
me- 
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meriere, che mi aveva data sì buo- 
na pruova di fua fedeltà . Pigliai la 
vol:a di Valenza coJ penfiero di met- 
termi nel primo Vafcello , che fareb- 
be vela verfo V Italia . Nel paflat' 
oggi pel bofco , ove voi eravate » 
ho incontrata Donna Teodora , che 
mi hà pregato di fervirla , e di aiutarla 
a fepararvi . 

Quando il Toledano ebbe termi- 
nato di parlare , Don Federico eli 
difle ; Signor Don Giovanni , vi fle- 
tè guittamente vendicato del Duca 
di Naxera ; fiate fenza inquietu- 
dine fopra Je diligenze * che potreb- 
bero fare i fuoi parenti . Voi ftare- 
te, fe vi piace , da me, afpettando 
la congiuntura di paffare in Italia . 
Mio Zio é Governatore di Valen- 
za . Sarete più ficuro qui , che al- 
trove , e vi farete di pia con la 
Compagnia di un' uomo , che vuole 
effere oramai unito a voi di una 
fìretta amicizia . Don Giovanni ri- 
fpofe a Mendoza in termini pieni di 
riconofeimenco , & accettò 1 afilo , che 

gli offriva. 

Ammirate la forza della fimpa- 
tia , Signor Don Cteofas , continuò 
Afmodeo ; quefti due giovani Ca- 
valieri fi fentirono tanto inclinati ¥ 
mno ali' altro , che in poco tempo fi 

I 4 tot- 
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formò frà efli un' amicizia eguale a 
quella di Orette , e Pylade . Con 
un' egual merito avevano un tal rap- 
porto d' umori , che ciò che piaceva 
a Don Federico , non mancava di 
piacere a Don Giovanni , quello 
era 1' ifteflb carattere . In fine eflì 
erano fatti per amarfì . Don Fede- 
rico fopra tutto era incantato dalle 
maniere del fuo Amico. Non poteva 
pure trattenerfi di Tempre lodarle a 
Donna Teodora^ > r >■ ' \> » 
t:. Andavano fpeflb da quella Da- 
ma •> .che riguardava ài continuo con 
indifferenza Je premure 1 di : Mehdo- 
za . Ne era. egli, molta mortificato , 
e fe ne lamentava qualche volta col 
fuo Amico ., che per confolarlo gli 
diceva. Come le Donne le più in- 
fenftbili fi lafciavano alia per fine 
toccare : -Che a, gli Amanti, non 
mancava , ^che- la partenza d'afpettai 
r^ il tempo favorevole j che non 
perdeue il coraggio ; Che la fuà 
Dama ò pretto ò tardi ricompenfaì- 
tebbe la fua fervitù j quello difcor* 
fo ancorché fondato sù 1' efperienza, 
non raflìcufàya il timido Mendoza , 
che temeva di non poter : giammai 
.piacere alia Vedova de Cifueutes^ 
quello timore lo gettò in una lan* 
guide zza. , che faceva pietà a Don 
'. . Gio- 
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Giovanni , che fù ben pretto inifta- 

CO d i 1 a gnar fi più di J ui . 

Qualunque motivo avefTe il Te- 
ledano d' efsere rivolto contro le Don- 
ne , dopo l'orribile tradimento della 
fua , non potè difenderti di amare 
Donna Teodora . Intanto lontano 
di abbandonarti ad una patitone 
che offendeva il fuo Amico , non 
pensò , che a combatterla , e per- 
fua lo , che non poteva vincerla , 
fenza allontanarti dagli occhi » che 
1' avevano fatta nafeere , firifolfedi 
non veder più la Vedova de Ci*, 
fuentes. Così allorché Mendoza lo 
voleva condurre da efsa , trovava 
fempre qualche pretefto per ifeufar- 
fene . Frà tanto Don Federico non 
andava alcuna volta dalla Dama * 
che non le ricercafse , perché Don 
Giovanni non ventfse più a veder» 
la . Un giorno , eh' efsa gli faceva 
quefta queftione , le rifpofe forriden- 
do , che il fuo Amico aveva i fuoi 
giudi motivi . E quai motivi può 
egli aver di fuggirmi ? difsè Donna 
Teodora. Madama, ripigliò Mendo- 
za , quando volevo oggi condurve- 
lo , e che gli davo a conofeere in 
me qualche forprefa , perché ricufa- 
va d' accompagnarmi , mi hà fatto 

fapere in confidenza ciò , che con- 
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Tiene rivelare pcrgìufìiflcarlo. Mi hà 
egli detto* che fi aveva acquiflataun* 
Amara , e. che non avendo a dimorare 
molto, tempo in. quefta Città. % i. mo- 
menti gli erano cari. 
• Non, fon fodisfàtta di quefta feufa fc 
rìprefe arroflenda la Vedova de Ci- 
fuentes ;, non è permeilo agli Aman- 
ti di abbandonare i loro Amici. Don, 
Federica conobbe- il roflpre di Don- 
na Teodora . Credette,, che la vani- 
tà fola ne forfè la caufa » e che> ciò % 
che. faceva arrofiìre la Dama, non 
era, che un femplice difpiacere di ve- 
deri* fprtzzata . Egli s* ingannava in 
tal- congettura ... Un moto, più, viva 
della vanità eccitava 1' emozione , 
eh* ella lafciava comparire mà te- 
mendo ,. eh' effa non fcuopràfe i fuor 
JentimentiV mutò difeorfo , & anettò, 
nel rimanente del trattenimento, un' 
allegrezza , che avrebbe mefsa la pe- 
netratone di Mendoza in. foipetto 
quando npn a ve fle fubbito prefó con- 
geda 

Dapoi che la. Vedova, de Cifuen- 
tes: fi vidde fola ,. cadde in un prò-* 
fondo» vaneggiamento . Sentì allora 
tutta la fòrza dell u inclinazione ,. che 
aveva concepita per Don Giovan- 
vìy e- credendola più maI H ricompenfa-- 
ta di qjuehjL che non era. QuaP in-- 
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giallo , € barbaro potere , difse fo- 
fpirando , accende cuori , che non fi 
accordano punto ? Non amo Don 
Federico , che mi adora , & abbrugio 
per Don Giovanni , di cui no* altra 
in mio Juogo occupa il penfiero. Ah 
Mendoza J Jafcia di rimproverarmi la 
mia indifferenza > il tuo Amico Te ne 
vendica . 

A quefte parole un vivo fentimen- 
to di dolore , e di geiofia le fece 
fpander qualche lagrima ; ma la fpe- 
ranza , che sà raddolcire le penne de 
gli Amanti, venne di fubbito a pre- 
sentare al fuo fpirito delle immagini 
lufingheuoli; s immaginò efsa > che 
la fuo rivale non poteva efserle di 
molto pregtudicio : che Don Gio- 
vanni era forfè meno arrecato da' 
rfuoi incanti , che trattenuto dalla 
fua bontà , e che si deboli legami 
non erano difficili a feiogliere . Per 
giudicar' ella medefima di ciò , che 
ne doveva credere, rifolfe di trattene- 
re in particolare il Toledano . Lo fece 
anvilare di ritrovarli da efsa * Egli vi 
fi porto , e quando furono amendue 
foli , Donna Teodora prefe così a par- 
lare . 

Non avrei giammai penfato , che 
V Amore potefse far feordare ad uni 
galantuomo ciò eh' egli deve alle 

16 Da- 
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Dame. Nientedimeno , Don Gio- 
vanni , voi non venite più da me 
dal tempo , che fletè innamorato . 
Parmi di aver motivo di dolermi di 
•voi i Voglio tuttavia credere ,* che 
non provenga da 'voi ftefTo il fuggir- 
mi . La voftra Dama vi avrà fenza 
dùbbio proibito df vedermi . Confetta- 
temelo» Don Giovanni, e ve nefcu- 
fo : Sò che gli Amanti non fono li- 
beri nelle loro azioni , e che non ardi- 
rebbero difubbidire alle loro Ifcnamo- 
-rate . Madà ma , rifpofe il To ledano , 
convengo , che Ja mia Condotta vi 
deve far ftupire; mà di grazia non de- 
siderare ? che mi giuftifìchi; Conteri- 
tatevi d intender ciò, che mi dà mo- 
tivo di fuggirvi <|ual pote/Te effere 
quefta ragione ripigliò Donna Teo- 
dora tutta attonita > voglio , che me 
la rapprefentiate. Eh bene Madama , 
^ripigliò Don Giovanni , bifogna ubbi- 
dirvi, mà non vi lamentate , fe in- 
tendete di più di quello, che volete fa- 
pere. 

Don Federico > aggiunfe eflfò , vi 
fcà narrato il fucceiTo , che mi bà 
obbligato ad abbandonale la Carti- 
glia . Neil* allontanarmi da Tole- 
do , il cuore pieno di : rifentimento- 
contro le Donne mi faeea diffidare 
di tutte a per non pUi mai intrigar- 

- - mi v 
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mi . In quefla fiera difpofìzione mi 
avvicinai a Valenza , vi ricontrai , 
« ciò che non è* forfè per anco riu- 
scito ad alcuna , foftenni i voftri 
primi fguardi fenza efserne turbato . 
Vi hò pure dipoi riveduta impune- 
mente ; mà ohimè , c'hò pagato a ca- 



Voi alla fine avete vinta la mia 
refiftenza ; la voftra bellezza , il vo 
fìro fpirito , tutt' i voftri allettamen- » 
ti fi fono efercitati fopra di un ri- 
belle, in una parola ho per voi tut- 
to T amore , che fiete capace d* in- 
fpirare . Ecco Madama ciò , che mi 
allontana da voi . La per fona , che 
vi hà detto , che io ero occupato , 
non é che una Dama immaginaria % 
quefla é una falla confidenza , c' hò 
fatta a Mendoza per prevenire fo- 
fpetti, che avrei potuto dargli , rifiu- 
tando fempre di venire a vedervi con 
efso •• - 

Quefto difeorfo , al quale Donna 
Teodora non n* era preparata , le 
cagionò una sì gran gioia , che non 
potè impedire idi fargliela conofee- 
re. Egli é vero , che non ebbe pena 
a nafconderla , e che in vece di ar- 
mare i fuoi Occhi di qualche rigore, 
ella rimirò il Toledanò con aria 
molto tenera , e gli difse : Voi mi 



ro prezzo 




di fierezza ! 



avete 
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avete fpiegato li voftro (ègreto , Don 

Giovanni > voglio pur* io difeuoprir- 
vi il mio . Infenfibile a » fofpiii di 
Alvaro Ponce , poco commofla dal- 
le premure di Mendoza > io menavo 
una vita dolce > e tranquilla » allora- 
ché la forte vi fece panare vicino a! 
bofeo » ove ci rincontrammo . Ad 
onta dell* agitazione > in cut allora io 
mi era , non lafciai di confide rare , 
che voi mi of&ifte il voftro fcccorfo 
con tutta Ja grazia ; & il modo , col 
quale voi fapefte Teparare queftr due 
iuriofi rivali » mi fóce concepire un* 
opinione molto vantaggiofa della ve* 
ftra deprezza , e dei voftro valore , 
li modo y che proponete per accor- 
darli ; mi dispiacque . Non potevo 
fenza molta pena rifo! vermi a feie- 
gliere Tuno, ò Tataro y mà per noo 
ascondervi cos* alcuna , credo , che 
voi avefte di già poca parte nella mia 
ripugnanza ; mentre nello fteflb mo- 
mento » che sforzata dalla neceflìtà 
la mia bocca nomino Don Federico» 
lentii > che il mio cuore fi dichiara- 
va per l'Incognito. Dopo quefto gior- 
no , che devo chiamare felice » dopo 
la vifita ? che mi avete fatta > il vo- 
ftro merito hà accrefeiuta la itirpa > 
che avevo per voi. . 
Non vi faccio 5 continuò ella > 

un 
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un miftero de mìei (èntmjcntt . Ve 
li dichiaro con la ftefla franchezza è 
con la quale ha detto a Mendoza > 
che non V amara . Una Donna » 
c v hà la disgrazia di fentirfi inclinata 
ad un' Amante > che non Te può cor- 
rifpondera , hà ragione di sforzarti , 
e di vendicarfi almeno* della Tua de- 
bolezza con un' eterno, fìfenzio ; mà 
creda % che fi polfa fenza fctupolo di- 
fcuoof ire una tenerezza innocente ad 
un' noma, che non ha che legatimi 
penfieri . Si ia fon ftupita , che voi 
mi amiate » e ne rendo, grazie al Cie- 
lo , che vi hà fenza dubbia desinati 
t uno per l'altro.. 

Dopo quello difeorfa la Dama G 
tacque * per Jafciar parlare Don Gio- 
vanni , e daigli luogo di metter' io 

apparenza tutt ? i trafporti di- gioja , 
e di riconofeenza , che credeva aver- 
gli infpirati ; mà in vece di compa- 
titegli incantata di ciò , che intefe 
fe ne flette malinconico v e penfièro- 
fo. Che vedoJo Don. Giovanni .'con- 
tinuò e Ila .. f Quando per farvi, una for- 
te, che un'altra , che voi , trovareb- 
be forfè degna d' invidia pongo in 
dimenticanza la fierezza del- mio fef- 
fó e vi diìmQftra un' animai incan- 
tata ; voi potete refiflere alla gioja % 
che deve cagionarvi una dichiarati^ 

tre 
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ne sì obbligante ? Voi ve Re fiate 
*Ì mutola? fcorgo pure il dolore ne 
voftri occhi . Ah Don Giovanni , 
miai diverfo 'effetto produce in voi 
la mia bontà? ' 

Eh qual' altro effetto Madama , 
interruppe con triftezza il Toleda- 
no, può effa produrre fopra un cuo- 
re come il mio ? Son tanto più mi- 
ferabile , quanto voi mi dimoitrate 



XV. Ifll/HV ) *JMM>*»V • - - . V 

d* inclinazione . Non ignoratecelo 
che Mendoza fa per me . Voi 1 ape- 



te , qual tenera amicizia ci lega . 
Potrei i© ftabilire la mia buona for- 
te fopra la ruina delle fue più dol- 
ci fperanze ? Voi avete troppa deli- 
catezza, difle Donna Teodora . Non 
hò promeffa cos'alcuna a Don Fede- 
rico. Porto offrirvi la mia fede fenza 
meritare i fuoi rimproveri , e voi 
potete riceverla fenza fargli un fur- 
to. Confeflo, che l'idea di un Ami- 
co infelice deve cagionarvi qualche 
pena ; mà , Don Giovanni , e elsa 
capace di bilanciare la felice forte , 
che vi attende ? 

Si Madama , replicò egli pronta- 
mente . IV Amico della qualità di 
Mendoza hà più potere fopra di me, 
che voi non penfate . Se potette 
concepire tutta la tenerezza , tutta 

la forza della noftra amicizia, quan- 
* to 
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to mi compatirete ! Don Federico 
non hà cos' alcuna nakofta per me . 
Li miei intereflì fonò divenuti fuoi j 
le minori cofe , che mi riguardano 
non faprebbero fuggire dalla iua at- 
tenzione , ò per dir meglio in una 
parola , io. divido la Tua anima con 
voi . Ah- ! fe volevate , che profit- 
tarti della voftra bontà , bifognava 
Jafciarmela veder' avanti , che io 
avefiì formati li nodi di un' amici* 
zia sì forte , Incantato dalla buona 
forte di piacervi , non avrei confi- 
derato Mendoza , che come un .ri- 
vale . U-mio cuore in guardia con- 
tro r affetto. | eh* eiTo mi dimoftra- 
va , non avrebbe corrifpofìo , e non 
gli dovrei oggidì tutto ciò , che gli 
devo. Mà Madama non è più tempo. 
Ho ricevuto tutt* i favori , che gli è 
piacciuto farcii . Hò feguitato il pen- 
etro , che avevo pereflò , la rico- 
nofeenza % re V inclinazione mi aftrin- 
gono , e mi riducono in 6ne alla cru- 
dele neceflìtà di rinonciare alla glo- 
riofa forte , che voi mi offrite. 
: In quefto punto Donna Teodora, 
che aveva gli occhi coperti di lagri- 
me , , p igliò il fuo fazzoletto, per 
aìciugarfi ; quell'azione conturbò il 
Toledano . Sentì vacillare la fua co- 
ftanza . Cominciava a non; rifpon- 
••• * der 
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no 

dei cos' alcuna . Addio Madama , 
continuò elfo con una voce troncata 
da' fofpiri «. Addio ; convien fuggirvi 
per confervare la mia virtù . No» 
poflb più {ottenere le voftre lagri- 
me ; effe vi rendono troppo formi- 
dabile . Rifolvo allontanarmi da voi 
per femore , e piangere la perdita di 
tanti allettamenti , che la mia ine- 
forabile amicizia vuole , che fagrifi- 
cht . Nel così dire fi ritirò con un re- 
fìduo di coftanza , che non aveva 
poca pena a confermare. 

Dopo la fua partenza la Vedova 
de Cifuentes fù agitata da mille mo- 
ti conrufi , ebbe roflore di eflèrfi 
dichiarata ad un' uomo , eh' ella 
non aveva potuto ritenere ; mà non 
potendo dubbitare , eh' eflb non fbf- 
fe molto accefo di amore , e che 1* 
interefle folo di un* Amico gli fa- 
cefse rifiutare la mano , eh' ella gli 
offriva , fìt a baftanza ragionevole 
per ammirare un sì raro sfòrzo d* 
amicizia , in vece di offèndertene • 
Tuttavia , come non fi può far 
meno di non affliggerli , quando gli 
affari non forti feono ne! modo , che 
fi de fiderà , rifoife di andare nel gio- 
no feguente alla Campagna , per 
d iflì pare i fuoi difpiaceri , ò più tor 
Ito per accreicerli , giacché la foli- 
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tudine é più propria a fortificar 1* 
amore , che indebolirlo» 

Don Giovanni da! fuo canto, non 
avendo trovato Mendoza a Cafa , 
crafì fermato net fuo appartamento 
per abbandonar!} con libertà al fuo 
dolore ► Dopo ciò ch'egli aveva fat- 
to in favore di un' Amico , creder- ' 
te , che gli fotte permetto almeno 
di fofpirare. Mà Don Federico ven- 
ne bene fubbito ad interrompere il 
fuo delirio j e giudicando dal fuo vi- 
fo » eh* egli era indifpofto y glie ne 
dimoerò tanta inquietezza , che Don 
Giovanni per aflìcurarlo fu obbliga* 
to di dirgli , che non aveva bifogno 
che di ripofo . Mendoza ufei anche 
nello fteffo momento per lafciarlo 
r ipofare , mà lo fece con aria si ma» 
1 inconica » che il Toledano ne Cen- 
ti più, vivamente it fuo infortunio . 
Oh Cielo > egli dine fi à fe ftelfo > - 
perchè bifogna egli f che la più te- 
nera amicizia del mondo faccia la mia 
vita infelice. 

U giorno feguente Don Federico 
non era ancora levato > che fù avvi- 
fato » che Donna Teodora era par* 
tita con tutt'i fuoi Domenici alla 
volta del fuo Cartello di Villa rea- 
le , e che vi era apparenza, che non 
ritornarebbe sì pretto . Quella nuo- 
va 



va le difpiacque meno a motivo delle 
-pene , che fa fofFrire l' allontanamento 
di un* oggetto amato, chea motivo d* 
averglifi fatto miftero su quella par- 
tenza Tenia fapere ciò , che doveva 
penfare , ne concepì un funefto pre- 
laggio . Si levò per andare a vedere 

' il Tuo Amico tanto per trattenerlo 
(opra di quefto , che per intendere 
lo flato di fua falute ; mà come efTo 
terminava di veftirfi, Don Giovanni 
entrò . nella fua Camera con dirgli : 
vengo a diffipare io fteflb V inquie- 
tudine , che vi cagiono : ftò molto 
bene oggi . Quefta buona nuova , ri^ 
fpofe Mendoza , mi eonfola un poco 
della cattiva , c'hò ricevuta . Il To^ 

. ledano gli* ricercò , quaF era quefto 
infaufto avvifo , e Don Federico 
avendo ordinato , che tutti fi ritiraf- 
(ero , gli difle : Donna Teodora que- 
ila mattina è partita per Campagna , 
ove fi crede foggiornarà lungo rem- 
po . Quefta partenza mi rende me- 
raviglia. Perché me l'hà tenuta na- 
feofta ? Che ne penfate voi Don 
Giovanni ? Non hò io ragione d' ef- 
ferne fmarrito ? 

Il Toledano fi avvertì di dirgli 
fopra quefto il fuo penfiero , e pro- 
curò di per fu a de rg li , che Donna 
Teodora poteva e fiere andata alla 

Cam- 
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Campagna fenzf , ch'egli aveflecau* 
fa di turbarfene ; mà Mendoza poco 
concento delle ragioni, che il fuo A* 
mico adduceva per raflìcurarlo , l'in- 
terruppe. Tutti quefti difcorfi,g!idif- 
fe, non ponno levare i fofpetti , c'hò 
concepito . Avrò io forfè impruden- 
temente commefTo qualche manca- 
to , che farà difpiacciuto a Donna 
Teodora , e per punirmene, ella mi 
abbandona fenza degnarli fedamente 
di farmi fapere, qual'é il mio delitto ? 
Ancorché quefto fia, non poffo vive- 
re nella mia incertezza . Andiamo 
Don Giovanni, andiamo a trovarla. 
Vado a far preparare i Cavalli . Vi 
configlio , gli diiTe il Toledano , di 
non condurre alcuno con voi ; que- 
fta dichiarazione fi deve fare fenza 
teftimonj. ' 

Don Giovanni non pud efTeré im-' 
portuno , ripigliò Don Federico ; 
Donna Teodora non ignora , che 
voi fapete tutto ciò' che fi conferva* 
nel mio cuore ; ella vi (lima , e 
lontano dall' imbarazzarmi , mi aju- 
tarete anzi a placarla in mio favo- 
re . Nò Don Federico , replicò 
elfo , la mia prefenza non può ef- 
fervi di utile . Partite folo , ve ne 
feongiuro . No mio caro Don Gio- 
vanni , ripiglio Mendoza , andare- 

mo 



Di 



ino infìeme . Afpetto quefta com- 
piacenza dalla voftra amicizia ; qual 
tirannia ! fgridò il Toledano con 
aria difpiacevole. Perché efiggete dal- 
la mia amicizia ciò , ch'eflà non de- 
ve accordarvi? 

Quefte parole « che Don Federi» 
co non comprendeva , & il tuon'af- 
prò , con cui erano (tate pronuncia- 
te , lo forprefero {tranamente . Egli 
riguardò attentamente il fuo Ami- 
co ; Don Giovanni , gli ditte ^ che 
lignifica ciò , che fento ? qual* orri- 
bile fofpetto nafee nell'animo mio ? 
Ah quefto é troppo sforzarvi , e tor- 
mentarmi J Parlate . Chi cagiona la 
ripugnanza , che voi dimoftrate di 
accompagnarmi / 

Volevo tacervela , rifpofe il To- 
ledano % mà giacché mi avete voi 
fletto sforzato a lafciarvene accorge- 
re , non -é conveniente , che io più 
ve la diftìmuli . Finiamo * mio caro 
Don Federico , di applaudirci della 
conformità de' noftri affètti ; ella é 
perfetti (fi ma % le fattezze , c'hanno 
ferito voi % non l'hanno risparmiata 
al voftro Amico - Donna Teodora 
..... .Sa refte voi mio rivale ? ioter- * 

ruppe Mendoza impallidendo . Da 
che hò conofciutoil mio amore, ri- 
pigliò Don Giovanni , Phò combatti;- 



Digitized by Googl 



to. Hò fuggito coft antemente la Ve- 
' dova de Cituentes . Voi lo fapete . 
Voi fteflò me ne avete fatto de' rim- 
proveri . Trionfavo almeno di mia 
paflìone, fi» non potevo diftruggerla . 
Ma jerì quella Dama mi fece dire , 
che defiderava parlarmi da effe . Mi 
vi refi . Mi ricercò > perché moftra- 
vodi fuggirla . Inventai delle feufe . 
Erta )e rigettò Mia fine fui obbli- 
gato di difcuoprirle la vera cagione . 
Credetti , che fatta queRa dichiara- 
l'ione erta approvarebb? il pen fiero y 
che avevo di continuare a fuggirla ; 
mà per un bizarro effetto della mia 
(Iella , ve Jo dirò io ! Si Mendoza, 
devo dir vel© , hò trovata Donna Teo- 
dora inclinata a me. 

Sebbene Don Federico fofle Io fpi- 
rito del Mondo il più dolce , & il 
più ragionevole , fa colto da un emo • 
Sione di furore à quefto difeorfo , & 
interrompendo ancora il fuo amico in 
quefta parte ; Fermate Don Gio- 
vanni , gli difle ; trafiggetemi più 
tofto il feno , che continuare quefto 
fatai racconto . Non vi contentate 
di confc fTarmi che fiete mio rivale , 
mi fpiegate di più « che fiete amato. 
Giufto Cielo / checofa ardite mai di 
confidarmi i Voi mettete la noftr'a- 
micizia ad una pruoya troppo crude- 
le. 



te . Mà che dico io rioftra amicizia ! 
Vói l'avete violata , eonfervando li 
{entimemi perfidi , che mi dichiara- 
te ; qual era il mio errore J vi ere* 
devo generofo , magnanimo , e non 
fiete , che un falfo amico , poiché 
fiete fiato capace di concepire un'amo-* 
re, che mi oltraggia. Sonopprèflbda 
quefto colpo improvifo . Lo fento tan- 
to più vivamente '', quanto che mi 
vien portato da una mano ... In no- 
me di Dio , Mendoza interruppe dai 
fuo furiare il Toledano , datevi un 
momento di pace . Non fono falfo 
Amico . Afcoltatemi , e vi pentirete<li 
avermi chiamato con quefto nome 
odiofo. 

Allora gli raccontò ciò ch'erapaf- 
fato frà la Vedova de Cifuentes , Se 
effo ; la tenera confezione ch'ella gli 
aveva fatta , e li difeorfi , che egli 
aveva tenuti per impegnarlo ad ab- 
bandonarli lenza fcrupolo alla fua paf- 
fione . Gli ripetè ciò che elfo aveva 
rifpofto à tali difeorfi , & a mifura 
die parlava della fermezza, che aveva 
egli fatta comparire] , Don Federico 
fentiva fvanire il fuo furore. In fine, 
aggiunfe Don Giovanni , l'amicizia 
la vinfe fu l'amore. Io rifiutai la fe- 
de di Donna Teodora . Ne pianfe 
ella di fdegno . Mà Gran Dio ! ifuoi 
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pianti? eccitarono perturbazioni neiU 
mia anima ! -Non pofTo. rifowenifc 
mene fenza tremare, ancora de! per 
ticoIo , c ho corfo . Cominciavo a 
conoictrmi barbaro, e dopie pochi mo- 
menti , Mendoza , il mio .cuore ri 
-divenne infedele . Non ceder, tutta*- 
via alia mia debolezza , e m' invo^ 
Jai con una pronta fuga a lagrime sì, 
dannevoli ; mànon é molco di avec 
fuggito fimil pericolo .. .Bifogna te- 
mere nel! avvenire . Bifogna accele- 
rare la mia partenza , Non volito 
più efpormi.aifguardidi Donna f eo- 
dora. Qopoquefto Don Federico mi 
accuferà egli ancora d' ingratitudine , 
ed i perfidia; 

... Nò y gli rjfpofe Mendoza abbrac- 
ciandolo , J0 vi rendi); tutta la vo- 
Ura innocenza . Aprogl'occhi ; Per- 
donate un' ingiù fto rimprovero al pri- 
mo trafportQ di un* Amante^ che fi 
vede a rapire tutte Je.fue fperanze.' 
Ohimè dovevo io credere , che Don-, 
na I eodora 4 potefTe vedervi lungo 
tempo feftza amarvi * -fcnza render fi 
a quegi incanti , dé f quali io fteAo 
ho lpenmentato il potere ? Siete un: 
verp Amico . Non attribuifco la coi-, 
pa del mio infelice dettino , che al-' 
la fortuna , e lontano dall' odiarvi , 
lento accrefeer per voi la mia tene-' 

K rezza. 
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rezza. Eh che? voi "nonoate per me 
al pofleffo di Donna Teodor a £ Fa- 
te alla noftra amicizia sa n gran fa- 
orificio , e non ne farei Intenerito t 
Voi potete domare il voftro amore , & 
io non mi sforiarò di domare il mio? 
Devo corrifpondere alla vottra gene- 
rofità ; Don Giovanni jegww incli- 
nazione che vi 

dova de Cifuentes . Il mio C**t fe 
vuo'e pianga ; Mendoza ve ne fol lecita. 

Mi follecitate in vano , wphcdil 
Totedano ; Hò per effà , i« cofef- 
fo , una paflìone violente , mi «I vo. 
Aro* ripoio mi e" più caro , che il mio 
contento ; & il ripofo di Donna Teo- 
dora , rifpofe Don Fetonti**! 
egli edere indifferente ? Non a la- 
rghiamo , V inclinazione . eh efea 
hà per voi , decide della mia forte . 



Qui 



uu ™ bermela endafte lontano da 
fuoi occhi a menare una vita deplo- 
rabile , io non ftarei meglio \ le non 
le hò potuto piacere fino ad ora » non 
le piacerò giammai più . Il Cielo non 
hà rnerbata quella gloria , che a voi 
folo , Vi hà ella amato dal primo 
iftante , che vi hà veduto . Wà per 
voi una inclinazione naturale . In una 
parola non faprebbe efsere felice, che 
con voi j ricevete dunque la mano t 

cn 
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ch'etfa vi pretenta . Sodisfate i fuot 
defiderj , & i voftf i . Abbandonatemi 
alla mia di (grazia, né rendete tré mi- 
ferabili , quando un folo può confà- 
mare tutto il rigore del dettino . 

Afmodeo qui fu obbligato d' inter- 
rompere il fuo difcorfo per afcoltar lo 
fcolaro , che gli difse . Ciò che mi 
narrate , è ftra ordinar io . Vi fono in 
fatti degli uomini di un sì bel carat- 
tere ? Non vedo nel mondo , che 
Amici fi difunifcono , non dico per 
le Amate , come Donna Teodora , 
dico pure perle Zerbine. Un'Aman- 
te può egli rinonciare ad un' oggetto , 
che adora , e da cui é amato , per 
non render' un* Amico infelice ? Non 
credevo ciò potàbile , che nellanatu- 
ra di un romanzo • Concedo, rlfpofe 
il Diavolo , die quefta non è cofa 
molto ordinaria; màella non fi trova 
(blamente nella natura di un roman- 
zo , ella è pure nella bella natura di 
un'uomo , e dopo? il Di.uvio ne hò 
veduto tré efemp; lenza numerar que~ 
ilo ; ritorniamo alla mia iftoria . 

Li due amici continuarono a farfi 
un facrificio della di loro paflìone „ 
rè polendo ceder V uno alla genere- 
rà dell'altro , li di loro fentinv.-nti 
amorofi fene ftarono fofpefi per qual- 
che giorno . Celarono di difeorrere 
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di Donna Teodora . Non ardivano 
prononciar più il fuo nome ; rnà in- 
tanto che l'amicizia trionfava così dell' 

Amore nella Città di Valenza , l'Amo, 
re come per vendicartene regnava al- 
trove con tirannia , e fi faceva ubbidire 
fenza refiftenza. 

Donna Teodora fi abbandonava 
allafua tenerezza nel Caftellodi Vil- 
la Reale p£fto vicino al Mare , né 
lafciavadi penfarea Don Giovanni , 
e non poteva perdere la fperanza di 
fpofarlo , ancorché efla non doveflfe a t- 
. tendervici, attetì lifentimenti d'ami- 
cizia, che aveva d imo (Ira ti per Don 
Federico . Un giorno dopo il tramon- 
tar del Sole , come ella prendeva sù la 
Spiaggia del Mare il piacere del paleg- 
gio con una delle fue Donne , vidde un 
piccolo Schifo , che fi appratii ma va 
alla riva; le parve, che vi foffero den- 
tro fette ò otto uomini di molto catti* 
vo afpetto, mà dopo averli veduti più 
da vicino, e confederati con maggior 
attenzione , efla giudicò, che aveva 
prefc delle inafchere per vere Tac- 
cie . In fatti erano quelli uomini im- 
mafchera ti , e tatti armati di fpade , e 
ba jonette . 

Fremè etia al loro afpetto , né fa- 
cendo buon' augurio della difcefa , 
che fi preparavano di fare , girò pre- 
tta- 
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flameme ifuoi paflì verfo il Cartello ; 
di quando inquando fi rivoltava indie- 
tro per oflèrvarli , 'e vedendo , eh' 
erano sbarcati, e cheprincipiavano ad 
infeguirla , fi mife a correre di tutta for- 
za , mà come non correva sì forte di 
Atalanta , e che le Mafchere erano leg- 
giere, e vigorofe, la raggionfero alla 
porta del Cartello; e rarreftafono . 

Ailora la Dama , e la figlia, che 
¥ accompagnava , mandorono al 
Cielo alti gridi , che accorrer fecero 
fubbito de'Domeftici , e quelli dan«i 
do all' armi al Cartello , tutti li Ser- 
vitori di ' Donna » Teodora ufeirono 
con preflezza armati di forchette , e 
baftoni . Intanto due uomini de* più 
vigorofr della truppa mafeherata dopo 
aver prefo frà le loro braccia la Pa- 
drona , e la Serva , le portarono ver- 
fo lo Schifo ad onta della di loro re- 
fi rtenza , nel mentre che gli altri 
contrattavano con gli uomini del Ca- 
rtello , che principiarono a ftr ingerii» 
vivamaflte 11 Contatti mento fù 
lungo ; mà finalmente gii uomini 
mafeherati efeguirono felicemente la 
loro imprefa , e guadagnarono il loro 
Schifo , ritirandoli . Era veramente 
tempo , che fi ritiraffero , Pe*ché: 
non erano ancora tutti imbarcati v 
che viddero- comparire alla volta di 
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Valenza quattro o cinque Cavalieri , 
che galoppavano a tutta briglia , e 
parevano voler venire al foccorfo di 
Donna Teodora . A quefta veduta fi 
affrettarono tanto a prender' il largo , 
che la premura de Cavalieri fò inutile. 

Quelli Cavalieri erano Don Fedc- 
derico , e Don Giovanni ; il primo 
aveva ricevuto in quefto giorno una 
lettera , con la quale* era avvifato , 
che fi aveva intero da buona parte > 
che Alvaro Ponce era nelf Itola di 
Majorica , che aveva apparecchiata 
nna fpecie di Tartana , e che con 
una ventina di uomini , che non a- 
vevano che perdere , fi proponeva di 
rapire la vedova de Ciruentcs la 

Srima volta , che fotte nel Tuo Ca- 
ello . Sopra tal r avvitb il Toledano, 
& etto co* Toro Camerieri erano par- 
titi da Valenza sù le pofte per veni- 
re a partecipare quello attentato a 
Donna Teodora. Avevano icuoperto 
da lontano fopra la fpiaggia del Ma- 
re un gran numero di uomini , che 
parevano combattere gli uni contro 1 
gli altri y e non dubbitando , che ciò 
non fotte quel che pur rroppo teme- 
vano , fpronavano i loro Cavalli a 
tutta briglia per opporfi al difegnodi 
Don Alvaro ; mà qualunque diligen- 
za potettero fare , non arrivarono , 

che 
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che per e/fere teftimonj del ratto , 
ch'elfi volevano prevenire . 

In quello tempo Alvaro Ponce fie- 
ro per il fucccflb del fuo ardire fi al- 
lontanò dalla corta con la preda , & 
il Tuo fchifo fi andava accollando ad 
un piccolo Vafcelio armato , che Taf- 
petrava nel mezzo del mare • Non é 
potàbile di provare un più vivo do- 
lore di quello » ch'ebbero Mendoza , 
& il Toledano . Fecero mille impré- 
cazìoni contro 11 rapitori , e Tiempl- 
rono l'aria di lamenti tanto compaf- 
fionevoli, quanto vanì. Tutti li Do- 
menici di Donna Teodora animati 
da un Sì bcll'efempio non rifparmia- 
rono le di loro querele , tutto il Udo 
rimbombava di gridi . Il furore , la 
di fpc razione , la de fol azione regnava 
fopra quelle fpiaggie infelici . il ra- 
pimento ili Elena non cagionò nella 
Corte di S parta una sì grande cofter* 
nazione. • ' 



•1.4. . . ■ ' X ' 



■9 • T * » 

• " è 



K 4 CA- 



igitized by Google 



q A P I T O L o 

V pecijvio quarto. .. 

t>(ìU CcnteJ^\ a un Autor Tragico con 

' m Autor Comico . 

O -ftolaro «non potè trattenerti d' 
J / ' interrompere ^uì il Demonio * 
Signor ' Afm6def> , "gli difTe , perinte* 
teflà me che fia £ìftó* i a , che taeeon* 
tate i newfi é taefcio da- refi ftere alla 
cutiDtì^sà iy^'hò Vìi fàpere ciò che >fi- 
gn i fica quello «ette vedo . Scorgo in 
una Cartièra due uomini in camifeia, 
cM ft^wfigobb afferrati per la gola , 
e vperrr capevi i • , e molte- perfone in 
vefié: d-i :Caméra * che fi affrettano 
péhiepararji , Li 'personaggi , che ve- 
dete An xamifeia ffm che fi battono 4 
rifpofe il Diavolo , fono due Autori 
Francefi , e quelli * che li feparano, 
fono due Alemani , un'Fiamrnengo, 
& un'Italiano . Sono tutti alloggiati 
nella ftefla Cafa , eh e' un' Albergo , 
Ove alloggiano per lo più foreftieri . 
Uno di quefti Autori compone del- 
le Tragedie , e l'altro delle Come- 
die . 

Il primo fpinto dalla curiofnà di 

-\ . a * ve- 



veder la Spagna hà feguitato l'Arti- 
bafciatore di Francia , e l'ultimo po- 
co contento del fuo flato in Parigi é 
venuto a Madrid a cercare una mi- 
glior fortuna . Se il combattimento di 
quefti Autori é comico , il foggetto 
éancor d'avvantaggio. 

Il Poeta tragico é un ridicolofo 
originale , che fi hà rumata la .men- 
te nel leggere le Opere degli Anti- 
chi , pofciaché quefta lettura fà alle 
volte de' gran pazzi , come de' grand' 
uomini . Per tener la Tua Mufa in e- 
ferczio , egli Tempre compone , né 
potendo dormir quefta notte , fi é 
meflò a comporre un' Opera , di cui 
hà cavato il Soggetto dall'Iliade . Ne 
hà fatta una Scena, e come il minò* 
re de' fuoi difetti é d i a ver come gli altri 
Poeti un prurito di opprimere gli uo- 
mini con le fue opere , fi é levato % 
hà pigliata la (uà candela , &in ca- 
tnifcia é venuto a battere fortemente 
alla porta dell'Autor Comico , che 
dormiva . Quefti eflendofi rifvegliato 
al romore,é andato ad aprica ì#kro t 
che gli hà detto nell'entrare cori aria 
da ©(Tefso ; proftratevi mio Amico , 
protratevi a'miei ginocchi '• Adorate 
un'ingegno , che Melpomene onora . 
Vengo dal partorire alcuni verfi .... 
♦ . ► mà che dico vengo ; é Apollonio 
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flefTo, che me li hà dettati . Se io (Ti a 
Parigi y anderei oggi di Cala in Cafa a 
leggerli. Afpctto che fia giorno per a n- 
(darne: ad incantare il Sig* Ambafcia- 
irore , e tutti li Francefi , che fono a 
Madrid . Avanti di moflrarli ad al- 
cuno ! voglio, a voi recitarli k 

Vi ringrazio della preferenza, hà 
ijfpofto. rAntor Comico, sbadiglian- 
do con tutta fòrza * Od che vi è di 
faftidiófo, è che prendete mate il 
volita tempo .. II fon no. mi opprime , e 
non. v i -a CO curo > che io lènta fenza ri ad- 
dormentarmi li verfi f che Cete per 
recitarmi'. Oh Ne ne accerto, ben io t 
ha, ripigliata X Autor: tragica ^ Folle 
morto ; la Scena , che io ho- com po- 
lla v farebbe capace di richiamarvi 
«Ila vita . Il mio. verfeggiare. non é 
una unione di {entimemi communi , 
& efprefiìoni triviali che faftenga 
la fola rima .. Quella é una poefia 
mafehia , che intenerifee il cuore * 
e fèrtfee lo Spirito . Non* fono. ia> di 
qùe' Pbetaftri , di que* piccoli ingegni y , 
che cavana dalla lor propria capaci* 
tà le povere- cofe % che danno al 
pubblico la hò* cavato dalle gran- 
dì {Sorgenti *. Scommetto che non. 
ponga un penfTero nelle mie Trage- 
die , che- non- Ha in. qualche Autor 
Circeo ^ per quefto non deve dirli % 

che 



che io rubbo dagli Antichi ; mà è 
a forzai di leggere li Sofocli , e gli 
Euripidi , gli Otturi , & i Pindari ? \ 
mi fon refo quefti grand' uomini si ' 
familiari , ò più torto gli Aftri fa* 
vorevoli mi hanno talmente anima* 
to del loro genio nel punto di mia 
nafcita , che fe per nuova tiifgrazia 
noi perdiamo le Opere , che ci re- 
tta no di quelli , fi troverebbero nel- 
le mìe compofizioni . Adeflb fiete 
per giudicarne : ecco la mia Trage- 
dia . La Morte di Patroclo . Scena 
"Prima . Briftida , e le altre Schiave 
d' Achille comparirono , fi (frappano 
i capegli , e fi\ battono il petto per 
comprovare il dolore , e' hanno del- 
la morte di Patroclo . Non poflbno 
pure (ottenerli ; abbattute dalla loro 
difperazione fi laiciano cader Copra 
il Teatro ■ Lo fpettacolo farà nuo- 
vo | e pietofiffimo . Fenice Governa^ 
tot d' Achille è con loro , e principia 
la Protaft in quelli verfi . 
Il buon Veci bio Priamo in doppio duolo 

"Piange perduto il Figlio , e la Corona : 
. Del C opagno dAc buie il SS^ue in tuona 
Alla Vìdetta\ e d'armi è fp<**fi d f volo . 
Vi greche infegne innumerabilfcbiera 
Giura con ilfuo Patroclowcndetta - 
V Agamemnont alma crhdde , e fera 
Q W Camello il Divi» qn * M/i s-Fretif* 

•. ., • & 6 \ 
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l 'éSu/'cttfumi vMiàr y nè Emelo il frode, 
% Leonida ^ùìhggiungèTafia i fregi , 1 
1 ' fflSm 'r# dal/a faggia frode . 

61 HìiMpinge d- Vlton tontró le nrùrà , i ' * 
s^tfJSi vento?! Idr óeffo èpiùleggierà , 
'/ Pór taleVfùèì favella , f /* r 

•1...' Gl^ùC li • -i.*!»»/ i. Ut: • 

^AWrtè'Hvrf faziodf Sangue ilbtado , 
: "È cti entrar annoia Città , Jcampand* 



^ Cori effo Vài nel Campo vò trovami . 

tévl' acfueumto alterati fonte Xafita 
{ Con/ente alfato\ e fcìoglié tali accenti i 
■ ' Eseguiranno i tuoi Corjeri il vantò 
Guerrier.rnàguaiatuoHriftiardim^th 

« 

vuoisi eh" eiparlà\ ed il Copione 
; fovràilfuo Cocchio d'oro e cottei e vola 
Di giubilo guerrier fa che rifuone 
le Contrade d y lll'ton , if 'Argiva pia . 

Marit ò non fplevde in Oriente il Ute^ (de ; 
* 2\rè 0 f k ti Va fi or fui Monte acce. 
' v putito è chiaro f Eroe guanto rifpìede 
Con r armi Mi Vulcan 5 che veftirfuole. 

/ « 

• • i M * 

r • 

' Io mi fermo , continuò V Autor 
Tragico p?r lafeiam refpirare un mo- 
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mento ; poiché fe vi recitaci tutta 
la j mia Scena intiera , il troppo gran 
numero di alti. concetti • , e de' pen- 
fieri fublimi , eh' ella contiene , vi 
opprimerebbe ; confiderete la bellez- 
za , e V aggiuftatezza di quefto para- 
gone . Pià rifplendente y che un fo- 
co fatto in tempo di notte su la cima 
dì un Monte . Non tuttf intendono 
quefto , mà voi- che avete delio Spi- 
rito , e del veritiere ne dovete reftar' 
incantato. .. .. 

Lo fono fenza dubbio , rifpofe il 
Poeta Comico , for ridendo con aria 
maligna : niente vi è di bello , e 
fon perfuafo , che non Iafciarete di 
parlare così- nella vòftra Tragedia 
intorno alla, cura , the & prendeva 
leti di cacciare le mofche , t che fi 
approflìmavano al corpo di Pa- 
troclo . Certamente, replicò l'Autor 
Tragico ; quefìo éil luogo nella mia 
Opera il più proprio a forniredi verfi 
pompo fi . > ■ ' > ' * ■ • 

Tutte le mie Opere , egli aggiun- 
ge , fono -come- voi Vedete fegnate 
col cunio dèlie- buone Antichità . 
Così quando le leggo , birogna 'vede- 
re -, come vengono applaudite '. Mi 
fermo ad ogni verfo per ricever del- 
le lodi ; mi (ov viene , che un giorno 
leggevo a Parigi una Trage4ià'in una 

*: ^ 
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Cafa; La gran Contcfi* di Villa Brutta 
li era. Ella hà il gufto fino , e delica- 
to , piangeva a calde lagrime nella pri- 
ma Scena. * 

A quelle parole Y Autor Comico 
feoppió in una rifata : Ah che rico- 
noico bene , egli diife , quetta Con- 
terrà ! é una Dama , che non può 
{offrire la Comedia, ha tanta avver- 
fione per il Comico , ch'elee ordina- 
r iamente dal fup palco dopo la grand* 
Opera per portarli feco il fuo dolo- 
re . La Tragedia é la fua bella pallio- 
ne . Che una Opera fìa buona , o 
cattiva, purché vi fiano Amanti infe- 
lici, voi Cete ficuro d'intenerire la Da- 
ma . Francamente fe io componefli 
Poemi ferii, vorrei avere altri appro- 
vatoti, che effe. 

. Oh io ne hò ancora degli altri , 
difseil Poeu Tragico. Hò 1 approva- 
zione dei Dotti . Amerei meglio quel- 
lo della parte bafsa , ripigliò V Autor 
Comico ; oibò foggiunfe 1" altro, io 
non compongo per la parte bafsa , 
non compongo le non per li Dotti , 
e per i a Corte . Che la parte bafsa 
fi faccia giuftizia : non le appartiene 
giudicar de* miei Poemi , che fono al 
di fopra della fua giurifdizione . Si 
contenti di efer ci t are la fua tirannia 

fopra il Comico , eh* è della fua sfe- 
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ra , !e Comedie non eflendo , che 
bagatclle , che deboli produzioni di 

fpirito bel bello» Signor' Autor 

Tragico, bel bel te, interruppe l'altro 
Autore, fe vi piace ; voi non vi ac- 
corgete , che vi rifcaldate ► Parlate 
della Comedi» con disprezzo ! Cre- 
dete voi , che un Opera Comica fi» 
mena diffìcile a comporre dr una 
Tragedia ? Che fia più facile far ri- 
dere te perfone rlguardevolt , fche far- 
le piangere ? Di (ingannate vi . Siate 
perfuafo v che un foggetto injjegnofo 
ne* cottomi della vita ordinaria nien- 
te meno coda del più bel l'oggetto» 
Eroico . 

Ah da dovete* > difle il Poeta fe- 
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mente di Cernirvi a parlare in tal ma- 
niera . Eh bene , Signor Catidat % 
per fuggirla difputa, voglio» ora mai 
ftimar tanta le voftre Opere , quan- 
ta le hò fprezzate fina ad ora . Pòca 
noi 1 cura de* voftri difprezzi ,, Signor 
JLongtcks ,. ripiglia brufeamente V 
Autor Comico» , e per rifpondere a' 
voflri fenfi. infoleotr y che avete an- 
che cavaci da grandi forgentl,, vt di- 
rò a mia parere ciò , che Cento delle 
voftre Opere. I verfì v che mr redr 
tate, fono ridicoli , & i penfieri: an- 
corché cavati: da: Omero , non fono 

mene* 
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meno baffi . Achille pari» a* fuoi Ca- 
valli, i fuoi Cavalli gli rifpondono; vi 
èquivi un'Idea balfa egualmente , che 
nella comparazione del fuoco , che i 
Villania fanno fopra una Montagna . 
Non é far' onore a gli Antichi rub- 
bar' in tal modo ; yo\ confondete nel- 
le loro Opere le bellezze, che il tem- 

Só hà rifpettato con quelle , eh' egli 
à diftrutto 5 e dipingete i coftumi 
di- un fecola lontano fenz' accottimo-* 
darvi alla' delicatezza dei noftro . I 
vòftri Autori Greci fono per verità 
pieni di cofe ammirabili ; mà Info- 
gna aver più spirito , e gufto di quel- 
lo , che avete per fare una felice 
fcielta di quelle, che fi devono pren- 
dere impred ito da loro; quella è la dif- 
ferenza, che vi éfràla grande radice, 
e quelli, che come voi fi rendon ridico* 
li attaccandoli con troppo fcrupolo al 
greco. 1 - 

Giacché non avete badante fubli- 
mìtà d' ingegno * replicò Longicks , 
per feorgere la bellezza dèi la mia Poe- 
fia , e per caftfgarvi d? aver' avu- 
ta la temerità di criticar la mia fee- 
na , non vi recitarò il rimanente . Son 
pur troppo punito , ripigliò C alida s 
avendone intefo il principio . Stà ben 
a voi difprezzar leutiie Comedie? Sap- 
piate, che la più cattiva , che io pnffa 

com- 
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comporre, faràfempre molto aldi Co- 
pra delle volìre migliori Opere. Sap-^ 
piate , eh* è più facile prender'-un'àlto 
volo con affettare grandi (entimemi , 
che arrivare ad uno fcherzo fino, e de- 
licato. E per provarvi, che fon con- 
vinto di ciò, che dico , fe io ritorno in 
Francia , echenon riefca nel Comico , 
mi avvilirò a far delle Tragedie . 

: Per un Corqpofitor di facezie , 
Interruppe Y Autor ferlo , avete mol- 
ta 1 vivacità'. Pfer un verfificatore mi- 
serabile, diffe l' Autor Comico , voi 
Vi lufingate affai . Siete un' infoien- 
te , ripigliò Ldngtelet , fe non foffi 
da voi mio piccolo Signor Caltela* , 
la peripezia di quello fuccelfo v'infe- 
gnarebbe a rifpettare il Cotturno . : 
Qiiefta cOnfiderazione non vi tratten- 
ga già ,. mio gran Signor Longìeless ri- 
fpofe' Calidas , fe avete' volontà *U« 
farvi balìonare, io vi baftonerò tan- 
to bene qui , che altrove . A quefte 
parole fi fono pigliati tutti due per 
la gola , e .per i ca pegli , & i pugnt 
non fono flati rifparmiati dall' una , 
e l'altra patte. Un'Italiano, che ri* 
pofava nella Camera vicina , hà in- 
tefo tutto quefto Dialogo , & allo 
flrepito/, che gli Autori facevano 
Dattencfofi , hà giudicato , che fofTe- 
ro verniti alle mani . Si è levato^ 
• »' c pv-r 
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e per comparsone dì loro, fe bene Ita- 
liano, hà chiamato foccorfo * Un Fiam- 
mengo, edueAlemani, che fono que- 
lle perfette , che voi] vedete in vefte di 
Camera , vengono con 1 Italiano a le- 
parare li Combattenti . 

Ecco una rifla ben galante , difle 
Don Cleofas; mà a quello, che veg- 
go, gli Autori Tragici in Francia fi fi- 
gurano di etfere perfonaggi più conti- 
atrabili de' Comici- Senza dubbio, rt- 
fpofe Afmodeo ; Li primi fi credono 
tanto al difopra degli altri » quanto gli 
"Eroi delle loro Tragedie fono f uperio- 
ri a fervitori delle Opere comiche . E 
fopra di che fondano il loro orgoglio? 
riprcfe lo Scolaro . E che / farebbe 
più difficile a farfi una Tragedia , 
che una Comedia ? Nò veramente , 
ripigliò il Diavolo , Se ecco come io 
decido quefto punto . Vi abbifogna 
un maggior sforzod' ingegno per com- 
porre un eccellente foggetto di Ope- 
ra Comica , di quello fi ricerca per 
comporre il ptà bel piano di una 
Tragedia , In riguardo dell* efecuzio- 
ne , la nobiltà della materia foftiene 
l'animo nei poemi feri ; «nfpira no- 
bili penfieri , e fi può col folo foccor- 
fo del buon fenlo comporre delle 
Tragedie , come quelle , che fi fanno 
prefentemente in Francia . Mà vi 

t vuol' 
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▼uol'altro , che del buon fenfo per com- 

porre delle Comedie , che viriefeono 
oggidì . In una parola i gran foggecti 
fomminiftrano quali tutto alla niente , 
in vece che i picchi i attendino tutto il 
bello da lei . Secondo quella derilione , 
di (Te Io Scolaro , io concludo , che fe la 
Tragedia per Tuo nome é al di Copra del- 
la Comedìa , all' incontro gli Autori 
Comici fono al di Copra degli Autori fe* 
r). Terminiamo la digreflìone, replicò 

il Diavolo; vado a ripigliare il filo del* 
littoria , che mi avete interrotto . 
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C A P IT O L O 

D È£I MOQ.Ù I N T O 

•Trtfeguimtnio , * jSW A//' Ifl* 
:u tia JelU Forza dell' \ 

; , ; • Amicizia. 

SE 'li fervltori di Donna Teodora 
• non avevano potuto impedire il 
fuo rapimelo , - fi efano -almeno op- 
poni con coraggio , e la di loro re- 
fìftenza era ftata fatale ad una parte 
degli uomini di Alvaro Ponce . Ne 
avevano fra gli altri ferito uno sì gra- 
vemente, che le fue ferite non aven- 
dogli péMneflb di feguitare i fuoi Com- 
pagni , eVa reftato quafi fenza fpirito di- 
ftefo fopra la Sabbia . 

Si riconobbe quefto difgraziato per 
un Servitori di Don Alvaro , e co- 
me fi vidde , che ancora refpirava , 
fu portato al Caftello , ove non fi 
rifparmiò cos* alcuna per fargli ripi- 
gliare i fpiriti . Vi fi riufci , ancor- 
ché il fangue , che aveva perduto , 
l'aveffe lafciato in un'eftrema debo- 
lezza . Per obbligarlo a parlare , gli 
fi promife d' aver cura di fua vita , 
e di non confegnarlo al rigor della 

giù- 
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giuftizia / purché induceiTe a dire, 

ove 41 fpo Padrone conduceva Don- 
na Teodora . Lusingato da quefla 
prometta , aWxrfchè lo (lata , nel 

qua 1' era , gli doveiTe dare poca fpe- 
ranza di approfu tarfene , richiamò 
le poche forze , che gli recavano , 
e con voce debole confermò 1' avvi- 
to , che Don Federico aveva rice- 
vuto . Aggiunte di più , che Don 
Alvaro aveva difegno di condurre 
la Vedova de Cifuentes a Saflari nell* 
Ifola di Sardegna, ove egli aveva uo 
parente , che vi teneva molta autori- 
tà, e dal quale era ficurodieflere pro- 
tetto. 

Quella depofizione follevò la di- 
fperazione di Mendoza , e del Tole- 
dano, lafciarono il ferito nel Cartel- 
lo , ove egli fpirò qualche ora do- 
po » e fe ne ritornarono a Valen- 
za , riflettendo al partito , che ave- 
vano a prendere. Rifolvetrero di 
andar' in traccia del loro nemico com- 
mune nel Tuo ritiro . S' imbarcarono 
fubbito amendue fenza feguito a De- 
nta i per paffare a Porto Maone , 
non dubbitando di trovarvi il com- 
modo per andare all' Ifola di Sarde- 
gna . In effetto non furono sì tofto 
giunti a Porto Maone, che fi avyid- 
dero , che un Va (cello noleggiato 

per 
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per Cagliari doveva incelante mente 
metterli a vela . Profittar onfi dell' oc- 
catione . 

Il Vafcello partì con vento tale . 
qual' efli potevano deliderare ; mi 
cinque , ò Tei ore dopo la loro par- 
tenza fopravenne una calma , e la 
notte il vento effendo divenuto con- 
trario , furono obbligati a fermarti , 
forando » che mutarebbefì . Non 
fecero viaggio di forte per io fpazio 
di tré giorni . Nel quarto due ore 
prima del mezzo giorno difcuopr iro- 
no un Vafcello, che veniva alla 
loro volta con le vele fpiegate . Lo 
prefero allora per un Vafcello mer- 
cantile; mà vedendo , che fi avvan- 
zava vicino co' fuoi cannoni fenza 
innamorare alcuna bandiera, non dub- 
itarono più , che non fotte un Cor- 
faro. 

Non s* ingannavano eflì . Quello 
era un Pirata di Tunifi * che cre- 
deva , che li Chriftiani andaffero a 
renderli fenza combattere ; mà al- 
lorché li avvidde , che ammainava^ 
no le vele , e preparavano il loro 
Cannone , giudicò , che 1' affare di- 
verrebbe feriofo . Ciò fu perché 6 
fermò ; ammainò anche le fue ve- 
le , e lì difpofe un combattimento , 
cominciarono a cannonarli , « li 

• . Chri- 
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Chriftiani parevapo avere qualche 
vantaggio ; mà un Corfaro di Al- 
| gieri con un Vafcello più grande, e 
meglio armato di lli due altri arrivan- 
do nel mezzo dell' azione , prefe le 
parti del Pirata d« Tunifi. Si avvicinò 
al Battimento Spagnuolo , e lo nife 
irà due fuochi. 

Li Chriftiani perfero coraggio a 
quefta veduta , né volendo conti- 
nuare un combattimento , che di* 
ventava troppo ineguale , termina- 
ron di tirare . Allora comparve su 
la poppa della Nave d* Algieri un 
Schiavo , che fi pole a (gridare in 
Spagnuolo a gli uomini del Vafcello 
Chriftiano , che avellerò a renderli 
per Algieri , (e volevano , che fe 
gli dalle quartiere . Dopo quello 
grido , un Turco , che teneva una 
Bandiera di taffetà verde ' fparfa di 
mezze lune d'argento intrecciate > la 
fece (altare in aria * Li Chriftiani 
confiderando , che tutta la loro re- 
fi ftenza non poteva eflere , che inu- 
tile , non pensarono più a difen- 
derli . 

Si abbandonarono a tutto il dolo- 
re , che V idea della Schiavitù può 
cagionare ad uomini liberi , & il 
Padrone temendo , che un più lun- 
go ritardo non irrita fle i vincitori 
{ bar- 



• 
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barbari , levò la bandiera dalla pop- 
pa , fi gettò nello Schifo con pochi 
de' fuoi Marinari , & andò a darfi 
al Corfaro d' Algieri . Quello * Pirata 
inviò una parte- de* fuoi Soldati a 
vifitare il Battimento Spagnuolo , 
cioè a dire., a levare tutto ciò che 
vi era dentro . Il Corfaro di Tuni- 
fi daUa fua parte diede lo fteflò or- 
dine ad alcuni de' fuo i uomini ^ di 
modo che tutti li paflaggieri ^ della 
Nave Spagnuola furono in un' i ftan- 
te dilarmati , e vifitati , e di poi 
furono fatti panare nel Vafcello Al- 
gerino , ove li due Pirati ne fecero 
una di vinone, che fu regolata dalla 
forte. ■ 

. Sarebbe fiata almeno quella una 
confolazìone per Mendoza , e per il 
fuo Amico di cader' amendue in po- 
ter dello fteflfo Corfaro . ^avrebbero 
trovate le di loro catene meno pepan- 
ti , fe averterò potuto portarle aflìe- 
me ; mà la fortuna , che voleva 
fargli fentire tutto il fuo rigore , fom- 
mife Don Federico al Corfaro. di 
Tunifi , e Don Giovanni a quello di 
Algieri . Figuratevi la difperazione 
di quelli Amici , quando fi viddero , 
che dovevano abbandonarli . Si get- 
tarono a' piedi del Pirata , e lo feon- 
giurarono a non fepararli . Mà que- 
lli 
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fti Corfari , de' quali la barbarie era 
alla pruova de* fpettacoli i più fenfi- 
tivi , non fi laCciarono incenerire ; 
Per lo contrario giudicando , cheque* 
fti due prigionieri fodero perfone con- 
(ìderabili , e che potrebbero: pagare 
un grotto rifcatto , fi rifui vettero di 
tenerli. 

Mendoza , Se il Toledano , veden- 
do , che non potevano intenerire que' 
cuori (piccati , fi riguardavano i' un 
1* altro , e fi e fp ri me vano co* loro 
fguardi V eccetto d©H»*toro afflizio- 
ne , n à allorché fi ebbe divifo tutto 
il bottino , e che il Pirata di Tuni- 
£ volfe riguadagnare il Tuo bordo con 
lì Schiavi , che gli toccavano , que- 
lli due Amici penfarono di morir di 
dolore. Mendoza fi accofiò*l Tole- 
dano, e fingendolo nelle tue brac- 
cia : Bifbgna dunque , gli dille , che 
ci Separiamo / qual' orribile nècfflì- 
tà! Non é molto, che la temerità 
di un rapitore refti impunita ; e the 
ci s' impedifea pure di unire i noftri 
pianti, &i noftri rincrelcimenti . Ah 
Don Giovanni , che abbiamo noi 
fatto al Cielo per provocare sì cru- 
delmente il fuo ("degno ? Non cerca- 
te altrove la cagione delle noftre dis- 
grazie , rifpofe Don Giovanni ; non 
deveiì attribuirle , che a ne . La 

L morte 
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morte di due perlone e' ho fagrifi- 
cate , ancorché fcufabile a gli occhi 
degli uomini , avrà fenza dubbio fde- 
gnato il Cielo , che punifee ancor 
voi per aver prefat 1- amicizia di un 
miferabile , • che perfeguita la fua giù- 
ftizia . 

Così parlando fparfero amendue 
lagrime in gran copia , e fofpiravano 
con canta violenza , che gli altri 
Schiavi non ne erano meno inteneri- 
ti , che della loro propria di (grazia ;Mà 
li Soldati di Tubili ancora più barbari 
del loro Padrone , confiderando , che 
Mendoza non penfaflead ufeir dal Va- 
fcello , lo rapirono beftial mente dalle 
mani del Toledano , e fe lo ftrafeina- 
fono dietro a Tuo difpetto , caricando- 
lo di colpi . Addio mio caro Ami- 
co , fgridò elfo , non vi rivederò 
più ! Donna Teodora non é vendi- 
cata ! li mali , che quelli crudeli mi 
apparecchiano » faranno le pene mi- 
nori della mia fchiavitù / Don Gio- 
vanni non potè rifpondere a quelle 
parole ; il trattamento , che vedeva 
ffàrfi al fuo Amico , gli cagionò uno 
fvenimento , che gli levò V ufo della 
parola . Come l' ordine di quella ifto- 
ria richiede , che feguitiamo il Tole- 
dano , lafciaremo Don Federico nella 
JNavediTunifi. 

Il 
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li Cor faro <T Algleri ritornò nel 
fuo Paefe , ove effendo gionto condufle 
i fuo nuovi Schiavi dal Batta , e di 
là al mercato , ove fi co ft urna di 
venderli . Un 7 Ufficiale di Dey Mez- 
zomorto comprò Don Giovanni per- 
ii fuo Padrone , che impiegò quello 
nuovo Schiavo a lavorare ne* Giar- 
dini di Aram * di M^zzomorto . Que- 
ilo impiego benché dolorofo per un 
Gentiluòmo , non lafciò di efTergli 
caro a motivo della folitudine , che 
richiedeva . Nello flato , ove fi ri- 
trovava , cos* alcuna non poteva 
consolarlo di p/ù , che la libertà di 
occuparli nel penfare alle fue difgra- 
zie . Vi penfava di continuo , & il 
fuo fpirito lontano di far qn al fi fi a 
sforzo per divertirli dalle immaginile 
più dolorofe , parevagli prender piacere 
nel rintracciarfele di nuoro . 

Un giorno , che fenza vedere il 
Dey , che paleggiava nel Giardino , 
cantava egli una canzone funefta , 
lavorando ; Mezzomorto fi fermò per 
afcoltarlo . Fù elfo molto contento 
di fua voce , & apprcflìmandofegli t 

m 

_ , , ., .1 ■ ■ 

* E* il nome eh fi dà a tutti li Serra- 
gli de' particolari : non vi è ebe il Ser- 
raglio del <?. $, tfe fi* chiamato Set' 

raglio . 
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V interrogò , opme fi chiamava . Il 

Toledanoglirifpqfe , che fi nomina- 
va Alvaro . Neil' andare dal Dey a* 
veva giudicato proprio di mutar 
nome , feguitando il coftume de* 
Schiavi , & aveva prefo quefto , 
perché avendo di continuo nello (pi- 
rito il rapimento di Donna Teodora 
fatto da Alvaro Ponce , gli era ve- 
nuto quefto alla bocca più predo di 
un* altro . Mezzomorto , che fapeva 
mediocremente il Spagnuolo , gli fe- 
ce molte interrogazioni fopra li co- 
turni della Spagna , e particolarmen- 
te fopra la Condotta , che gli uo- 
mini vi tengono per renderfi gradi- 
ti alle Donne : Al che Don Giovanni 
r ifpofe con un modo , di cui il Dey fù 
molto fodisfatto, 

Alvaro , gli difle , tu mi fembri 
di molto fpirito . Io non ti credo un* 
uomo ordinario , mà chi tu potè (Ti ef- 
fere , bai la buona forre di piacer- 
mi , e voglio onorarti della mia con- 
fidenza . Don Giovanni a quelle pa- 
role fi gettò a' piedi del Dey , e fi 
alzò dopo aver baciata la Tua vefte , 
& etferfela pofta a gli occhi , e di poi 
fopra il capo. 

Per principiare a dartene degli ar- 
gomenti , ripigliò Mezzomorto , ioti 
dirò , eh 1 hò nel mio ferragiio le più 

belle 
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belle Donne dell' Europa] . Ne fcò 
una frà le altre , alla quale non vi 
é alcuna eguale . Non credo , che il 
Gran Vifir , che il Gran Si- 
gnor fteffo ne poflìeda una sì perfetta» 
ancorché li Tuoi Vafcelli glie ne 
rtino Tempre da tutte le parti del 
ondo . Pare , che la Tua fembian- 
za fia un rifletto del Sole , & il fuo 
garbo fembra eflere una dirne di ro- 
fe piantata nel Giardino di Aram . Tu 
me ne vedi incantato. 
. Mà quefto miracolo di natura con 
una beli lezza sì rara conferva una 
mortai triftezza , che il tempo , né 
il mio amore non ponno dinipare . 
Ancorché la forte 1' abbia fottopo- 
ita a* miei deliri » non li ho per 
anche fodisfatti ; li hò fempre doma- 
ti , e contro V ufo ordinario de' miei 
pari , che non ricercano , che il pia- 
cere de' fenfi , mi fono indotto ad ac- 
qui ftare il fuo cuore con una compiacen- 
za , e con i rifpetti , che 1' ultimo de" 
Musulmani s arroflìrebbe di avere per 
una Schiava Chriftiana. 

Frà tanto le mie pene non fan- 
no , che inafprtre la fua malinco- 
nia ; la di cui orinazione comincia 
alla fine a (rancarmi . L' idea della 
Schiavitù non è gravòfa all' immagi- 
nazione delle altre con tratti sì ob- 

L 3 bli- 
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bliganti ; 1 miei (guardi favorevoli V 
hanno ben pretto cancellata ; quefto 
lungo dolore fianca la mìa pazienza; 
Tuttavia pria di arrendermi a' 
miei tra f por ti , conviene che io fac- 
cia ancora uno sfòrzo . Voglio fervir- 
mi del tuo mezzo . Come la Schia- 
va é Ghriftiana $ e medefimamen- 
te di tua nazione , ella potrà pren- 
dere in re della confidenza , e tu la 
persuaderai meglio di un* altro » Lo- 
dale il mio rango , e le mie ricchez- 
ze . Rapprefentale , che ladiftingue- 
rò da tutte le mie Schiave , falle pu- 
re rimirare , fe bifogna, con attenzio- 
ne , che può e(Ta afpirare ali* ono*e 
di ellere un giorno la Moglie di Mez- 
zomorto , e dille , che avrò per effa 
maggior confi derazione , che non ne 
avrei per una Sultana di cui fua Altezza. 
Vorrebbe offrirmi la mano . 

Don Giovanni s* inchinò per là" 
feconda volta avanti Dey , & ancor- 
ché poco fòdisfatto di quefta « com- 
miffione, Taflìcurò , che farebbe tut- 
to il fuo potàbile per ben fervirlo . 
Quefto é abba danza , replicò Mez- 
zomorto , Iafcio il tutto alla tua 
opera , e feguitami . Vado contro la 
noftra ufanza a farti parlare in par- 
ticolare a quella bella Schiava ; Mà 
guarda non abufarti deHa mia con- 

*- - fìdenza » 
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fidenza . Tormenti , che non fono 
; alla cognizione degli fteflì Turchi r 
i punirebbero la tua temerità . Cerca 
di vincere la Cua triftezza , e penfa » 
che la tua libertà (là r ifpofta nel fine 
delle mie fofferenze . Don Giovanni 
abbandonò il Tuo lavoro , feguitò 
il Dey , che fi era incardinato a- 
vanti per andare a difporre la 
Schiava afflitta a ricevere il. fuo A- 
gente . 

Stava ella con due Vecchie Schia- 
ve » che 0 ritirarono fubbito , eh' egli 
comparve . La bella Schiava lofalu- 
tò con molto rifpetto , mà non potè 
trattenerli di non fremere , ciò, che 
fuccedeva ogni volta , che u preferi- 
ta va a'fuoi occhi . Se ne avvide ef- 
fo , e per raflìcifrarla ; Bella prigio- 
niera , Je di (Te , non vengo qui , che 
per avvifarvi, che vi é frà miei Schia- 
vi uno Spagnuolo , con cui voi fa- 
rete forle contenta di difeorrere . Se 
deli derate vederlo , gli concederò la 
permi filone di parlarvi , & anche fen- 
za tetti monio. 

La bella Schiava avendo dato a 
conofeere , che ben lo voleva . Va- 
do per inviarcelo , ripigliò Mezzo- 
morto . Pofla eflb co* fuoi difeorfi 
fol levare la voftra malinconia . Ter- 
minando tali parole ufcì , & incori- 
la 4 tran- 
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trando il Toledano , che arrivava , 
gli diffe focto voce . Tu puoi entra- 
re , e trattenuta che avrai la bella 
Schiava , • verrai nel mio apparta- 
mento a rendermi conto di quello di- 
fcorfo * : • 

Don Giovanni entrò fubb ito nella 
Camera , fpinfe la porta , falutò nel- 
lo fletto tempo la Schiava fenza fif- 
f ar ' ì fuoi occhi in effa ; e la. Schia- 
ra ricevette il Tuo faluto fenza ri- i 
guardarlo attentamente ; mà venen- i 
do tutto ad un tratto a' rimirarli a- ' 
mendue con attenzione , diedero in 
ort grido di forprefa , e di gioja. Oh 
Dio , di/Te il Toledano, approfiìman- 
dofi ad effa , non é una immagine va- 
na , che mi feduce ? é quefta in realtà 
Donna Teodora , *che vedo ? Ah 
Don Giovanni, fgridòla bella Schia- 
va, fìete voi che mi parlate ? Sì Mada- 
ma , rifpofe erto baciandole tenera- 
mente una delle lue mani , é Don 
Giovanni egli fretto , riconofcetemi 
a quefto pianto , che i miei occhi 
incantati dal rivedervi non fanno 
f itenere a quefti trasporti , che la vo- 
ftra fola prefenza é capace d' eccita- 
re . Non mi querelo più della forte , 
pofciaché vi reftituifce a* miei occhi 

• mà ove mi porta una gioja 

fmoderata ? Mi dimentico , che voi 

liete 
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Cete trà ferri ? Per qual nuovo; ca- 
priccio della forte vi fiete caduta ?' 
Come avete potuto falvarvi dal te- 
merario ardire di Don Alvaro ? Ah 
quanto fpavento mi hà egli cagiona- 
to / £ temo di conofcere , che il 
Cielo non abbia abbaftanza protetta la ' 
Virtù. 

1 II Cielo , dhfe Donna Teodora , 
mi hà vendicata di Alvaro '.Ponce . 
Se avefli il tempo di raccontarvi . . 
.... Voi ne avete tutto il commo- 
do , interruppe Don Giovanni . Il 
Dey mi permette di ftar con voi > e 
ciò che deve Sorprendervi , di trat- 
tenermi anche fenza teftimonio . Pro- 
stiamo di sì felici momenti . Infor- 
matemi di tutto ciò che vi é foprag- 
giunto dopo il voftro rapimento fin - 
qui . E chi vi hà detto , ripigliò ef- 
fa , che io fia (lata rapita di ordine 
di Alvaro ? Lo sò pur troppo , repli- 
cò Don Giovanni ; Allora le narrò- 
1 fuccintamente, in qual modo l'aveva • 
iotefo ; e come Mendoza 9 & elfo 
eflendofi imbarcati per andar' ad infe- 
guire il fuo rapitore erano flati preff 
daiCorfari. Terminato , eh' ebbe il 
fuo racconto^Donna Teodora principiò» 

U fuo in queft i termini . . v . 

E' fuperfluo io vi dica- r . che „ 
refoi molto attonita nel vedermi ra? 
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pita da una truppa d' uomini mafche- 
rati . Svenni frale braccia di quello, 
che mi portava , e quando rivenni 
dal mio ^ordimento, che fù al certo 
molto lungo , mi ritrovai fola con 
Ines una delle mie Donne in alto 
Marci nella Camera di poppa di un 
Vafcello , che aveva le vele fpiegate 
al vento . La fciagurata Ines incomin- 
ciò ad efortarmi di aver pazienta , 
ed ebbi luogo di giudicare da' Tuoi di- 
fcorfik, che fe l' intendeva col mio 
rapitore . Ardì e flfo d i, comparirmi da- 
vanti , e gettatomi fi a* piedi; Mada- 
ma , mi dine , perdonate a Don Al- 
varo il modo , di cui fi ferve per pof- 
federvi . Voi Capete quante affiduità vi 
abbia predate , e con quanto ardore 
difputatoil voftro cuore a Don Fe- 
derico fino al giorno , che voi lo ave- 
te a merpreférito . Se io non avelli 
avuto, per Voi , che un* ordinaria 
. _ paflìone , Y avrei fuperata , e mi 
farei confolato della mia difgra- 
zia , mà la mia fòrte è di ado- 
rare i voftri vezzi . Tutto di- 
fprezzato eh' io lìa y non poflo. libe- 
rarmi dal loro potere .. Nulla temete 
per tanto, della violenza del mio a- 
more . Non Mediato alla voflra 
libertà per (pa venale: là voftra virtù, 
con sforzi indegni > prwendtt. folo , 
- : — che 
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che nel ri tiro * in cui vi conduco , 
un nodo ecerno , e fagro unifca il no* 
iìro deftino* 

Mi fece ancora altri difcorfi , de' 
quali non poflò bene rifov venirme- 
ne ; mà all' udirlo , pareva , che 
sforzandomi di fpofarlo non mi ti- 
ranneggia (Te , e che dovette riguar- 
darlo più. tolto infoiente rapitore , 
che Amante appaflìonato . Incanto 
che parlò , non feci , che piange- 
re , e difperarmi , onde fenza perder 
rempo a perfuadeimi , mi lalciò • 
Nel ritirarli fece moto ad Ines , e 
compreiì , che ciò era , affinchè effa 
adducete con deprezza i motivi , per i 
quali aveva egli voluto lusingarmi . 

Effa non. vi mancò mi rappre- 
fentò pure , che dopo la fama di un 
rateo , io non potrei liberarmi di ac- 
cettarmi la mano di Alvaro Ponce , 
qualunque avverinone avelli per lui » 
Che la mia riputazione comandava 
quello fagrificio- al mio cuore . Noa 
era il modo dr afeiugar le mie lagri- 
me col farmi conolcere la neceflìtà 
di queir orrendo maritaggio. . Così 
ero incontolabilè . Ines non fapeva 
piò che dirmi , allorché in un' Man- 
te fentimmo fopra la tolda un gran- 
de ftrep ito y che rifvegl io tutta la no- 
li ra attenzione. 

L € Qu** 
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. Quello romore , cha facevano gii 
uomini di Don Alvaro , era pro- 
dotto dalla veduta di un gran Va- 
fcello , ckè fi avventava contro di 
«or a piene vele . Come il noftro 
Vafcello non era sì buon Vegliere 
dell'altro, fu impoffibUe di fchivar- 
3o ; Si avvicinò effo a noi , e ben 
preflo intendemmo gridare . Arriva , 
iArriva . Mà Alvaro Ponce , & i 
Cuoi uomini preferendo la morte all' 
arrenderli , forono aflai arditi psr 
voler combattere . L' azione fu vi» 
viflìma . Io non ve ne farò un par- 
ticola r racconto ; Vi dirò (blamen- 
te , che Don Alvaro , e «itti li fuoi 
vi perirono dopo di e fieri! battuti a 
guila di difperati . Per quello riguar- 
da a noi 9 ci fecero palfare net 
izroflb Vafcello , che apparteneva a 
Mezzomorto , e che comandava 
Aby Aly Ofraano uno de'fuoi Uffi- 
ciali . 

- Aby Aly mi riguardò per molto 
-tempo con qualche forprefa, é'cono- 
fcendo da' miei abiti : , eh' ero Spa- 
gnuola , mi dìfle in lingua Gafti- 
gliana . Moderate la voftra afflizio- 
ne Confidatevi di e(Tere caduta 
nella- Schiavitudine . Quefto finiftro 
incontro era per voi inevitabile ; mà 
che dico quello finiftto incontro ? 

egli 
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egli è un*avv»ntaggio , di cui dove- 
te gloriarvi . Voi liete troppo bella 
per contentarvi dell' omaggio de'Chri- 
ftiant . Il Cielo non vi hà formata 
per quefti difpreggevoli mortali. Voi 
meritate gli ardori de' primi uomini 
del Mondo. Li foli MuiTulmani me* 
ritana di pofòdervi . Vado , ditte 
egli , a ripigliare la volta di AJgie- 
ri . Ancorché non abbia fatta altra 
prefa , fon jperfualò -, che il Dey mio 
Padrone reftarà contento della mia 
corfa. Non temo, ch'etto condanna. 
l' impazienza , che avrò avuta di rimet- 
tere nelle fue mani una bellezza , che 
farà la delizia, e tutto l'ornamento del 
fuo ferraglio. 

A tali parole, che mi facevano co- 
nofcere , quanto avevo a temere , 
raddoppiai i miei pianti . Aby Aly , 
che confiderà va con altro occhio del 
mio il motivo del mio fpavento , 
non fece , che riderne , e s' incarni- 
no verfo Algieri , intanto che io mi 
affliggevo fenza moderazione . Subbi* 
to aderizzai i miei fofpiri al Cielo ; 
fubbito defiderai , che qualche Va- 
gello Chriftiano veniiTe ad attaccar- 
ci , ò che le onde c' inghiott ittero . 
Oltre di ciò defideravo , che il mio 
dolore , e le mie lagrime mi rem 
dclftro si deforme. , che la mia vir- 
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fta poteffc far orrore al Dey . Va- 
no penderò , che riduceva il mio 
onore in periglio ! Noi giungemmo 
in porto . Fui condotta in quefto 
Palazzo . Comparvi alla prefenza di 
Mezzomorto - 

Non sò ciò che diflTe Aby A!y 
nel prefentarmi al Tuo Padrone , né 
che quefti gli rifpofe , perché paria- 
tonfi in turco , mà credetti di accor- 
germi da'gefti , e fguardi del Dey , 
che io avevo la trilla forte di pia* 
cergli , e ciò che mi diffe dipoi in 
Spagnuolo , terminò di mettermi 
alla difperazione , confermandomi 
in quella opinione . Mi proftrai in- 
darno a' fuoi piedi , e gli promifi tut- 
to quel che vorrebbe per il. mio ri- 
fcatto „• ftimai bene tentar la fua a- 
varizia con l'offerta di. tutte le mie 
ricchezze , mi rifpofe , che mi (li- 
mava più di tutte le ricchezze del 
Mondo ; Mi fece apparecchiare que- 
llo appartamento , eh' è il più ma- 
gnifico del fuo Palazzo , e da quel 
tempo in quà non hà effó rifparmia- 
to .cosi alcuna per allontanare la ma- 
linconia , dalia quale mi vede op- 
preoTa ; mi conduce tutt' i Schiavi 
dell' uno , e 1' altro feflb , che fanno 
cantare , e fuonare qualche inftro- 
saen.:o . Mi hà levato Inés , pen- 
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;;ando , che non face/Te , che tudri- 
re i miei difpiaceri , e fon fervica da 
vecchie Schiave , che mi difcorrono 
inceffantemente dell'amore del loro 
Padrone , e di tutti li piaceri , che 
m: ftanno rifervati . 

Mà tuttociò che fi mette in ope- 
rà per divertirmi , non ferve , che 
ad accrefeere le mie noje . Cos' alcu- 
na non può confolarmi . Schiava in 
quefto dettflabile palazzo , che ec- 
cheggia fempre de' fgridi dell' inno- 
cenza opprefla , fofTro ancora meno 
della perdita delia mia libertà , che 
del terrore , che m'infpira l'odiofa 
tenerezza del Dey . Abbenché non 
abbia trovato in etto fino ad ora che 
un'Amante compiacente y e rifpetto- 
fo. , non ne hò meno di (pavento , e 
temo , che fianco di un rifpetto , 
che già forfi lo tormenta , non abufi 
in fine del fuo potere . Sono agitata 
fenza interruzione da queft' orribile 
timore , & ogni iftante di. mia vita 
mi é un nuovo fupplicio.. 

Donna Teodora non potè termi- 
nar quefte parole fenza fparger aual- 
che lagrima . Don Giovanni ne fii 
intenerito .. Non è fenza ragione r 
Madama % le di(Te , che vi iacciate- 
dell' avvenire una sì orribile immagi- 
ne . Ne fono tanto fpaventato , quan- 
ta 



to voi. Il rifpetto del Dey é più vi- 
cino a mentirti , che voi non penfa- 
te *, quello Amante fommeifo u fpo- 
glierà ben pretto della (uà finta dol- 
cezza y Par troppo il| sò , e vedo 
tutto il pericolo , che voi correte ; 
mà continuò egli mutando voce , 
non ne farò 'un teftimonio tranquil- 
lo , ancorché io fia (chiavo , la mia 
difperazione è da temerti . Avanti 
che Mezzomorto vi oltraggi , voglio 

trafiggere il fuo feno Ah Don 

Giovanni , interruppe Donna Teo- 
dora , qual difegno ardite voi conce- 

E ire I guardatevi bene dallefèguirlo , 
)a quali crudeltà , gran Dio , fareb- 
be accompagnata quefta morte ! LI 
Turchi non la vendicarebbero elfi ? 
Li tormenti più fpa vente voli . . . » . * 
Non"poffo penfarvi fenza fremere - 
Per altro non è queftojun'efporvi ad 
un pericolo fuperfluo ? Levando la 
vita al Dey mi metterete voi in li- 
bertà ì Ohimè farei venduta a qual- 
che federato , forfeché avrebbe me- 
no rifpetto di me che Mezzomorto . 
Tocca a te, o Cielo, a dimoftrar la 
tua giuftizia , tu conofei la brutal 
voglia del Dey , tu mi proibìfei il 
ferro , & il veleno; tocca a te dun- 
que prevenir 'un delitto , che ti .of- 
fènde* 

Si- 
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Si Madama , ripigliò Don dio- 
vanni , il Cielo lo prevenirà . Sento 
già , ch'egli m'inf pira • Quello che 
ini viene nello fpirito in quefto mo- 
mento , é fenza dubbio unavvifo fe- 
greto , che mi dà . 11 Dey non mi 
hà permeffo di vedervi , che per ob- 
bligarvi a corrifpondere al Tuo amo- 
re . Devo andare a rendetgli conto 
della noftra convenzione . Convie- 
ne ingannarlo . Vado a dirgli , che 
voi non liete inconfolabile : che la 
condotta , eh' etto tiene con voi , 
principia a folle vare levoftre pene , 
e che s'egli continua , deve tutto fpe- 
rare . Secondatemi dal voftro can- 
to . Quando vi rivederà , fate , ehe 
vi trovi meno malinconica dell'ordi- 
nario . Fingete di prender qualche for- 
te di piacere dal tuo parlare . 

Qual violenza ! interruppe Donna 
Teodora - Come potrà un' anima 
franca , e lineerà (ino a quefto fegno 
ella fletta tradirli ? E quale farà il 
frutto di un'inganno sì difficile ì 11 
Dey, rifpofe, fi rallegrarà di quefto 
cangiamento , e vorrà per fua com- 
piacenza terminare di guadagnarvi .* 
In quefto tempo io mi aftaticarò per 
la voftra libertà. L'opera , il confèf- 
fo , é difficile, mà conofeoun Schia- 
vo aftuto , di cui fpero , che l'indù- 
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fìria non vi farà inutile . Io vi la- 
fcìo, continuò efso; V affare vuol di- 
ligenza . Noi ci rivederemo , Vado 
a trovare il Dey , e procurare di 
tener' a bada con favole il fuo impe- 
tuofo ardore . Preparatevi voi a rice* 
verlo . Diflìmulate. Sforzatevi ; i ve- 
ltri fguardi , che la fua prefenza fe- 
rifee , fiano difar mati di colera , € 
di rigore - La vofìra bocca , che non 
fi apre mai fempre fe non per de* 
plorare la voftra difgrazia * tenga un 
parlare, che lo Iufinghi . Non teme- 
te di comparigli troppa favorevole . 
Bifogna prometter tutto , per non 
accordar cofa veruna * quefto è mol- 
to 7 ripigliò Donna Teodora , farò 
ciò , che mi dite , giacché la difgra- 
zia , che mi minaccia , m'impone 
quefta crudele neceffità . Andate 
Don Giovanni , impiegate tutto il 
voftro penfiero a terminare la mia 
Schiavitù . CJuefto farà un' accrefei- 
mento di gioja per me , fe ottengo 
da voi la mia libertà. 

Il Toledano fecondo l'ordine, che 
gli fi era dato , fi portò da Mezzo- 
morto , che gli difTe con molta emo- 
zione . Eh bene Alvaro , quali nuo- 
ve mi porti tu della Schiava ? L'hai 
difpofta ad afcoltarmi ? Se tu mi 
apporti , che non devo lufingarmi di 
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vincere il fuo feroce dolore , giuro 
per la tetta del gran Signore mio 
Padrone, che otterrò da quello gior- 
no in quà con la forza ciò , che fi 
nega alla mia compiacenza . Signo- 
re, gli rifpofe Don Giovanni, non é 
di bifogno far quefto giuramento in- 
violabile . Voi non farete in obbligo 
di ricorrere alla violenza per fodisfa- 
re il voftro amore . La fchiava é una 
Donna giovane , che non hà ancora 
amato . E' così fiera , che hà riget- 
tato i voti de' primi uomini di Spa- 
gna . Viveva con fovranità nel fuo 
paefe . Si vede qui prigioniera . Un 
anima orgogiiofa deve fentir lungo 
tempo la differenza di quelli flati • 
Incanta , Signore % quella fuperba 
Spagnuola fi accoftumarà come le 
altre alla Schiavitù .. Ardifco pure di 
dirvi , che di già le fue catene comin- 
ciano ad eflerle meno pelanti ; que- 
lle differenti attenzioni , che voi ave- 
te per e fra ; quefle cure rifpettofe , 
che non afpettava da voi , raddolci- 
scono i fuoi difpiaceri ; e domano la 
fua fierezze ; coltivate quella difpofi- 
zion favorevole . Terminate d'incan- 
tare quella bella Schiava con nuovi 
riifpetti , e la vedrete ben pretto re- 
fa a' voftri defiderj perdere nelle vottre 
braccia l'amor della libertà. 

Tu 
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Tu mi rapifci con quefto difcor - 
fo , ripigliò il Dey . La fperanza , 
che mi dai , può tutto Copra di me . 
Sì io tratterrò il mio impaziente ar- 
dore per meglio fodisfarlo . Mà non 
m' inganni già tù ? Vado ora a trat- 
tenermi con la Schiava . Voglio ve- 
dere > Te fcorgerò ne' fuoi occhi que- 
lle dolci .apparenze , e' hai vedute . 
Nel dir quefto , andò eflò a ritro- 
vare Donna Teodora ; e Don Gio- 
vanni ritornò nel Giardino, ove in- 
contrò il Giardiniere , eh' era certo 
Schiavo deftro , di cui pretendeva 
egli impiegare V induftria per liberare 
dalla Schiavitù la Vedova de Ci- 
fuentes . 

11 Giardiniere nominato France- 
fco era Navarrefej conofeeva perfet- 
tamente Algieri , per avervi fervito 
più Padroni prima d'efferedal Dey. 
Francefco mio Amico , gli difse 
Don Giovanni arrivandolo , voi mi 
vedete afflittiflìmo . Vi é in quefto 
Palazzo una giovane Dama delle 
più confiderà bili di Valenza . ^ Hà 
efsa pregato Mezzomorto di far' egli 
ftefso il prezzo del fuo rifeatto , mà 
non vuote , che fi liberi , efsendone 
Amante. E perché quefto vi difpia- 
ce tanto ? gli difse Francefco : que- 
fto è , perché io fono della ftefsa 

Città, 
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Città , ripigliò il Toiedano *. Li (uoi 
parenti , e li miei fono intimi ami- 
ci; Nonviécofa, che non foflì capa- 
ce di fare per contribuire a metterla in 
libertà . 

Ancorché queflo non fìa facile , re- 
plicò Franccfco, ardifco di a dì curar- 
vi, che ne verrò al fine, fe li parenti 
della Dama vorranno pagar bene 
queflo fervizio . Non dubbitate , ri- 
prefe Don Giovanni , io vi prometto 
la di loro riconofcenza , e fopra tutto 
quello della ftefsa Dama. Si chiama 
ella Donna Teodora. E' vedova di 
un'uomo, che le hàlafcia te grandi ric- 
chezze, ce ella é ugualmente generofa, 
che ricca . In una parola fono Spagnuo- 
Io, e nobile, la mia parola deve ba- 
care . 

Volontari , ripigliò il Giardinie- 
re , sù la fede della voftra promefsa • 
vado a cercare un rinegaro Catala- 
no, che io conofeo , e proporgli.... 
.. Che dite voi ì interruppe il Tole- 
dano tutto forprefo : voi potrefle fi- 
darvi ad un raiferabile , che non hà 
avuto rofsore di abbandonare la fua 

religione per Se ben rinegato » 

interruppe dal fuo canto Francefco* , 
non lafcia di efsere Galantuomo . 
Mi pare più degno di pietà , che di 
odio, e lo trovarci feufabile, (e il fuo 

de- 
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delitto poteffe ricevere qualche fca- 
fa . Ecco la fua iftoria in poche pa- 
role* . 

Egli è nativo di Barcellona , e 
Chirurgo di profl-flìone . Vedendo , 
che non faceva troppo bene i fuoi 
affari a Barcellona , fi rifolfe di an- 
dare a ftabilirfi a Cartagena , fui 
penfiero, che col mutar luogo diven- 
tarebbe più felice di quel che era . S'im- 
barcò dunque per Cartagena con fua 
T J Madre , mà incontrarono un Pirata di 
Algieri , che li prefe , e li conduffe 
in quefta Città ; Furono elfi vendu- 
ti , tua Madre ad un Moro , ed eflb 
ad un Turco , che lo maltrattava in 
tal modo , che abbracciò il Mao- 
mettifmo per terminare la fua cru- 
■„. dele Schiavitù , come anche per pro- 
curare la libertà a fua Madre , che 
^ vedeva trattata con molto rigore dal 
Moro fuo Padrone . In fatti eflendo- . 
fi meflb al foldo del Bafsà , andò più 
volte in corfo , & ammucchiò quat- 
' trocento Scudi . Ne impiegò una 
parte neJ rifcatto di fua Madre , e 
jé % per far valere il rimanente , fi rifol- 
w fe di corfeggiare per proprio con- 
to . 

Si fece Capitano . Comprò un pic- 
colo Vafcello fenza ponte , e eoa 

gualche Soldato turco , che volle 

unir- 
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unirli ad erto lui , andò a (correre 
trà Cartagena , & Alicante ; ritornò 
carico di bottino ; riandò di nuovo , 
e le lue corfe gli riufeirono si bene , 
che fi vidde alla fine in iftato d' ar- 
mare un groflb Vafcello ; fece qual- 
che prefa confiderabile , roà termi- 
nò di efier felice . Un giorno attac- 
cò una fregata francefe , che mal- 
trattò in tal forma il fuo Vafcello , 
ch'ebbe pena di riacqui ita re il por- 
to di Algieri . Come in quefto pae- 
fe fi giudica del merito del Pirata 
da' fucceflì delle loro imprefe , il 
ri negato cadde nel difprezzo de' Tur* 
chi . N'ebbe egli difpetto , e difpia- 
cere . Vendè il fuo Vafcello , e fi 
ritirò in una Cafa fuori della Città , 
ove dopo quel tempo vive del be- 
ne , che gli é ri ma Ito con fua Ma- 
dre , e molti Schiavi , che li fer- 
irono. 

Spedo li vado a vedere . Siamo 
flati afileme con lo ftefTo Padrone . 
Siamo molto amici ; mi difeuopre i fuoi 
più fegreti penfieri , e non fono tré 
giorni , che mi diceva con le lagri- 
me a gli occhi , che non poteva ef- 
fere tranquillo da che aveva avuta 
1' infelicità di rinegar la fua fede , 
che per acquietar li rimorfi , che di 
continuo 1' affliggevano * era qual- 
che 

• » 
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che volta tentato di lafciar' il Tur- 
bante » e con rifchio di effere ab- 
bruggiato fivo , riparare con una 
cònfeffion pubblica del fuo penti- 
mento lo fcandalo , che aveva por- 
tato a* Chr irti ani . 

Tal'é il rinegato , al quale voglio 
addrizzarmi , continuò Francefco . 
Un'uomo di quefta forte non vi de- 
ve efsere fofpetto . Voglio ufcire Cot- 
to pretefto di andare al bagno . An- 
darò da lui . Gli rapprefentarò , che 
in vece di lafciarfi confumare dal 
ri ncrefci mento di eflerfi allontanato 
dal feno della Chiefa , deve penfare 
a i modi di rientrarvi , che non hà 
per quell'effetto , che apparecchiare 
un Vafcello , come fe annoiato del- 
la fua vita, oziofa , volefse ritornare 
al corfo ; con quello battimento ac- 
quiftaremo le rive di Valenza , ove 
Donna Teodora gli darà di che paf- 
(ar molto bene il rimanente de' fuot 
giorni a Barcellona . 

Sì , mio caro Francefco , fgridò 
Don Giovanni , trafportato dalla 
fperanza , che gli dava lo Schiavo 
Navarrefe ; potete prometter tutto al 
rinegato , voi , ed efto ftate certi 
di e fsere ben ricompenfati ;mà cre- 
dete voi , che quefto difegno fi efe- 
guifca nel modo , che lo concepite ? 

Vi 
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Vi pofsono efsere difficoltà , che io 
non comprendo, ripigliò Francefco j 
màil Rinegato, & io lefuperaremo . 
Alvaro , aggiunte egli Jafciandolo , au- 
guro felice la noftra imprefa, e fpe- 
ro , che al mio ritorno a vero buone 
nuove da darvi . 

Non fenza inquietudine Don Gio- 
vanni afpettò Francefco , il quale ri- 
tornò tré ò quattro ore dopo , e gli ■ 
difse . Hò parlato al rinegato . GII 
hò prò porto il noftro difegno , e do- 
po una funga deliberazione fiamo 
rettati d'accordo , ch' efso comprarà 
un piccolo Vafcello tutto apparec- 
chiato : che efsendo permefso 'di pi- 
gliar per Marinari de' Schiavi , fi. 
fcrvirà di tutti li fuoi , che per non 
renderfi fofpetto impegnerà dodici 
Soldati Tu rc ^» nella fteffti' inarM'e- ' 
ra , corte fe egli in - affetto- a Vefse 
voglia di andar' iti corfo^ mà che 4uz 
giorni prima di quello , che a loro 
afsegnarà per la partenza , s' imbar- 
carà egli medefìmo la notte con i 
fuoi Schiavi , levarà 1' ancora fenza 
ftrèpito , « verrà a prenderci col fuo 
Schifo ad una piccola porta di que- 
ilo Giardino, che non é lontana dal 
Mare . Ecco il difegno della noftra im- 
prefa . Voi potete renderne confa- 
pevok la Dama Schiava , & aflì- 

M curar- 
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curarla, che in cinque giorni alla" più 
lunga farà libera dalla Schiavitù . 

Qua! gioja per Don Giovanni d' 
aver a dare una sì grata ficurezza a 
Donna Teodora ? Per ottenere la 
permiflìon di vederla , cercò il gior- 
no feguente Mezzomorto , & aven- 
1 dolo rincontrato . Perdonatemi Si- 
gnore , gli difle , fé ardifcó di di- 
mandarvi , come avete trovata la 
beila Schiava . Siete voi più ibdif- 
fat to 1 . .... Ne fono incantato, inter- 
ruppe il Dey . Li Tuoi occhi non 
hanno fchivato jeri i miei più tene- 
ri fguardi ; i Tuoi difcorfi , che non 
erano per avanti Ce non continue ri- 
fieflìoni foprà il fuo (lato , non fo- 
no (lati mifchiati d' alcuna lagrima , 
anziché hà dimoftrato donare a' miei 
un' obbligante attenzione . Alle tue 
diligenze , Alvaro , devo quello 
( cangiamento . Vedo , che tu cono- 

1 . fct molto le Donne del tuo paefe . 
Voglio i che la trattenghi ancora . 
Termina ciò , e' hai sì felicemente 
cominciato . Impiega tutto il tuo 
fpirho 9 e la tua deftrezza per ao 
^celeifafe^ la mia fortunata forte . 
Spezzarò così predo le tue catene , 
— je-gimo per r Anima del noftro Gran 
Profèta , che ti rimandarò nella tua 
Patria ricolmo di tanti benefici , che 

li 



Digitized by Google 



li Chriftiani rivedendoti , non po- 
tranno credere • che cu ricorni dalla 
Schiavitù . 11 Toledano non mancò 
di lufingare 1' errore di Mezzomorto ; 
finte di efifere molto fenfìbile alle fue 
promette , e fotto pretefto di voler- 
ne a vvanzare l'adempimento » fi af- 
frettò di andare a vedere la bella Schia- 
va. La trovò fola nel fuo appartamen- 
to . Le vecchie > che la ter vivano , 
erano occupate altrove . 

Le partecipò ciò che il Navarrefe» 
& il rinegato avevano macchinato 
aflìeme fopra la fede . Delle pro- 
mette , che a loro erano (tate fat- 
te ; fu una gran confolazione per 
Donna Teodora 1' intendere , che fi 
erano prefe sì buone mifure per la 
fua liberazione . E' potàbile , fgridò 
ella nell' eccetto della fua gioja , che 
mi Ha permetto di fperare di rivede- 
re ancora Valenza mia cara Patria f 
Qual buona forte dopo tanti peri- 
gli , e fpa venti rivivere in ripofo 
con voi .' Ah Don Giovanni ^ quanto 
mi é grato quello penderò ! Penfa- 
te > che involandomi voi al Dey , 
quella che gli levate , é voOra Mo- 
glie. 

. Ohimè , rifpofe Don Giovanni 
mandando un profondo Colpirò , quan- 
to avrebbero d* incanto (opra di me 

M a quelle 
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quefte parole lufinghevoli ? fe la me- 
moria di un* Amico infelice non vi 
mifchiafle un* amaro , che ne cor- 
rompe tutta la dolcezza ». Perdonate* 
mi , Madama , quefta delicatezza » 
Confeflate pure , che Mendoza é de- 
gno della voftra pietà . Per voi egli 
é ufcito da Valenza , ha perduta la 
libertà , e' poflb accorarvi , che a 
Tunifi , ove è trattato forfè indegna- 
mente , egli è meno oppreflo dal pefo 
delle catene , che dalla difperazione di 
non avervi vendicata . 

Eflo merita fenza dubbio una mi* 
glior fortuna , interruppe Donna 
Teodora . Prendo il Cielo in tefti- 
monio , che fono infinitamente te- 
nuta a tutto ciò , e' hà oprato per 
me ; rifento vivamente le pene , 
che gli apportò ; mà per crudele ef- 
fetto della malignità delle ftel le , il 
mio cuore non può elferc il prezzo de' 

fuoifervigi . » 

Quefta convenzione fù interrotta 
dall' arrivo delle due vecchie , che 
fervi vano Donna Teodora . Don 
Giovanni mutò difeorfo, e facendo il 
perfonaggio confidente del Dey : Sì 
ammirabile Schiava , ditte alla Ve- 
dova de Cifuentes , voi avete in- 
catenato quello , dhe vi tiene frà 
ferri . Mezzomorto voftro , e mio 

Pa- 
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Padrone , il più amorofo, il più 
amabile di tutti li Turchi é conten- 
tiamo di voi . Continuate a trattar- 
lo favorevolmente , e vederete beri 
pretto il fine de' voftri difpiaceri .Ufcì 
pronunciando quefte ultime parole , i! 
di cui vero fenfo non fù comprefo che 
da Donna Teodora . 

V affare dette in quefta pofitura 
per otto giorni nel palazzo del Dey . 
Fra tanto il rinegato Catalano ave* 
va comprato un piccolo Vafcello 
quali tutto alleftito , e faceva 1 pre- 
paramenti per la partenza , mà fei 
giorni avanti , eh' egli foffe in iftato 
di metterfi in mare > Don Giovanni eb- 
be nuovi timori. 

Mezzomorto lo mandò a cerca- 
re , & avendolo fatto entrare nel 
fuo gabinetto . Alvaro gli ditte , tu 
fei libero , partirai quando vorrai 
per ritornare in Spagna . Li regali , 
che ti hò premetti , fon prc ni . Ho 
veduta oggi la bella Schiava . Quan- ( 
to mi é ella fembrata differente da 
quella di prima 1 quanta pena mi 
dava la. di lei malinconia ' Ogni 
giorno il fentimento di fua fchiavi- 
tù s' indebolire : L' h$ ritrovata si 
vezzofa , che prendo la rifoluzione 
di fpofarla . Sarà mia Moglie frà due 
giorni. .' 

* M 3 lì 
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Il Toledano fi mutò di colore a 
^uefte parole , e qualunque sforzo 
facefle per farfi violenza ,• non potè 
nafcondere la fua confufione , • la 
fùa forprefa al Dey , che glie ne di- 
mandò là cagione. 

Signore , gli rifpofe Don Giovan- 
ni così intricato , retto fenza dubbio 
molto meravigliato 1 , che uno de* più 
cohfiderabili Signóri' dell 1 Imperio Ot- 
tomano voglia 'abbaffarfi -fino a fpo- 
fare una Schiava . Sò bene , che 
duetto non é fenza riempio , mà in- 
fine l' illuftre Mezzomorto , che pud 
pretendere alle figlie de* primi Uf- 
ficiali della Porta. . Ne fon d'ac- 
cordo, interruppe il Dey , potrei pu- 
re afpi rare alla figlia del Gran Vi- 
fir , e fperafe di (tìceedere all' impie- 
go di mio Suocero , mà hò molte 
ricchezze , e poca ambizione . Pre- 
ferifcó il ripofo , e li piaceri , che 
qui godo<> al Vifirato , a quel dan- 
nevole onore , ove noi non damo 
così pretto afcefi , che il timore del 
Sultano , ò la gelofià de gì' invidio- 
fi , che gli ttanno vicini , ce ne 
precipitano . Per altro amo la mia 
Schiava , e la fua bellezza la rende af- 
fai degna del rango , ove la mia tene- 
rezza la chiama . - ' ' 
Mà bifogna , egli aggiunfe , eh' 

cf- 
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efla cangi in queft' oggi religione per 
meritar 1' onore , che le voglio fa- 
re . Credi tu , che impreflioni ridi- 
cole glie le facciano difprezzare ? 
Nò Signore , rifpofe il Toledano . 
Son di parere , che tutto fagrificarà 
ad un porto sì bello . Permettetemi 
però ; che vi dica , che non dovete 
fpofarla sì frettolofamente . Non 

precipitate 1' affare . Non bifogna 
dubbitare , che l' idea di lafciareuna 
religione , e' hà focchiata col latte , 

non la rivolti fubbito . Datele tem- 
po di riflettere . Quando effa confì- 

derarà , che in vece di difonorarla % 
e di lafciarla miferamente invec- 
chiare frà il rimanente delle voftre 
Schiave , voi V unite a voi fletto coti 
un maritaggio , che la ricolma di 
gloria , la fua riconofeenza , e la 
fua vanità vinceranno a poco a po- 
co i fuoi fcrupoli . Differite otto fo- 
li giorni T efecuzione del voftro di- 
fegno . Cedo a quefta ragione , in- 
rerruppe il Dey ; qualunque Ha V 
impazienza , che io abbia di poffe- 
der la Schiava . Afpettarò dunque 
otto giorni ancora . Và a vederla ad 
ogn' ora , e difponila a fodisfare do- 
po quefto tempo alle mie 'brame . 
Voglio , che rifletto Alvaro , che 
mi hà sì ben fervito appretto di ef- 

M 4 fa, 
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fa , abbia l'onore di offerirle la tuia * 
fede. i 
.Don Giovanni corfe all' apparta- 
mento di Donna Teodora , e 1' in- 
ltruì di ciò eh' era paflato trà Mez- 
zomorto , e lui , a fine che fopra 
ciò fi regolafte ; le lignificò anco- 
ra , che frà Tei giorni il Vafcello 
del rinegato farebbe pronto , e co- 
me efla dimoftrava e Aere molto an- 
lìofa di fapere , in qual modo pò* 
irebbe ufeire dal fuo appartamento , 
frante che tutte le porte delle Ca- 
mere , che hi fognava traverfare per 
giungere alla Scala , erano ben ferra* 
te ; quefto deve poco confondervi 
.Madama , le ditte Don Giovanni , 
una fineftra del voftro Gabinetto cor- 
jifponde fopra il giardino . Per di là 
voi v' indrizzarete con una fcala >, 
che io avrò il penliero di pro- 
vedervi. 

In fatti eflèndo terminati li (et 
giorni , Francefco fece avvertito il 
Toledano , che il rinegato fi pre- 

f arava a partire la notte feguente . 
mmaginatevi , con qual' impazienza 
fù attefa . Alla fine arrivò , e per 
«cceffo di buona forte era ofeuriflì- 
ma .Sopragiunto il momento di 
efeguire l' imprefa , Don Giovanni 
andò ad appoggiare la fcala alla £- 

neflra 
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ncftra del Gabinetto di Donna Teo- 
dora , che l'ofservò , e che difcefa 
fubbito con molta fretta , & agitazio- 
ne . Dipoi fi appoggiò fui finto Alva- 
ro , che la condufse verfo la piccola 
porta del giardino , che riguarda?*, ver- 
fo il Mare. 

Marchiavano* atnendue a paflì ve- 
loci , e con V awanzamento gufta- 
vano già il piacere di vederli fuori 
di Schiavitù , ma la fortuna , con 
la quale quefti due Amanti non erano 
per anche a fufficienza riconciliati, fu- 
lei tò loro una difgrazia più crudele di 
tutte quelle , che avevano fino allora 
provate y e che non avrebbero giammai 
preveduta. 

Erano fuori del giardino , e fi , 
avvanzavano verfo la riva per avvK 
cinarfi allo Schifa , che fi afpetta- 
va , quando un' uomo , che prefero- 
per un Compagno della loro fuga , 
e di cui non avevano diffidenza al- 
cuna f venne a dirittura da Don. 
Giovanni con la fpada nuda , e 
conficcandogliela in feno : Perfido 
Alvaro Ponce , fgridò elso , cosi 
Don Federico Mendoza deve pu- 
nire un temerario rapitore . Tu no» 
meriti , che io ti attacchi da.uomo> 
Eravo . 

Don Giovanni non potè refiftere 

M $ ali» 
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forz* àc DeìI o fleto tempo Don- 
per t e,5f j* r r , che lo foftentava > 
h* r ^ oo fubbito da fpavento , 
f-ire ♦ e da meraviglia , cadde 
d * r II àa 'un'altra parte. Ah Men- 
ive f dine il Toledano , che avete 
ò - étto ì è Don Giovanni , che 
J2 avete trafitto . Giufto C^ 0 * 
f /pigliò Don Federico . farebbe 
«oflìbile , che aveflì afs3Ìiinato ir 
mìo Amico ! Vi perdono la mia 
mòrte , riprefe Don Giovanni : la 
colpa é fola del dettino , ò più to- 
fio , hà efso voluto in queflo mc^ 
do terminar le noftre difgrazie . Sì 
mio caro Mendoza , moro conten- 
to , poiché rimetto nelle voflre ma» 
r ? Donna Teodora , che può affi, 
curarvi , che la nto amicizia per voi: 
non fi é punto fmarrita . 

Troppo generofo Amico difse V] 
Federico trafportato da un moto di 
difperazione , voi non morirete folo*„ 
io ftefso ferro v che vi hà ferito , hà 
da punire il voftro afsaffino Se il 
mio errore può render fcufabilc M 
delitto* non può confolarmi . A que- 
fte parole fi adrtezò la punta della fua 
fpada contro il fuo petto , che vi 
reftò conficcata fino alla guardia , e 
cadde fopra il corpo di Don Giovan- 
ni,, 
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ni, che (venne meno indebolito per il 
fangue, che perdeva, cheforprelo dat 
furore del Tuo Amico . 

Francefco, & il rinegato , ch'era- 
no a dieci patii di là , e che aveva* 
no avuto le loro ragioni per non 
accorrere al foccorfo dello Schiavo 
Alvaro, recarono molto ftupiti d'in* 
tendere le ultime parole di Don Fe- 
derico , e di vedere 1' ultima Tua az- 
zione ; Conobbero , che fi era in- 
gannato , e che li feriti erano due 
Amici , e non mortali nemici , co- 
me avevano creduto . Allora corfe- 
ro al di loro foccorfo ; mà trovando- 
li fenza fentimenti egualmente che 
Donna Teodora , eh' era fvenuta ,. 
non fa pe vano qual partito prendere ^ 
Francefco era di opinione di con- 
tentarli di portar là Dama , e di la- 
feiar' i Cavalieri su la riva , ove fe- 
condo tutte le apparenze morirebbe- 
ro molto predo , it non erano di già 
morti . il rinegato non fù di Quefto 
penfiero . Giudicò, che non bisogna- 
va abbandonarli, che ledi loro ferite 
non erano forfè mortali , che li gover- 
narebhe nel fuo Vafccllo , nel quale e£* 
fo aveva tutti gl' inftromenti del fuo* 
primo meftiere , che non fi aveva di» 
" menticato. 

Francefco fi arrefe a quefto pare* 

M $ re,, 
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re, e non ignorando, di qual'impor- 
tànza fi era d' afFrettarfi , il rinega- 
-to, & eflb con l'aiuto di altri Schia- 
vi portarono nello fchifo 1' infelice 
Vedova de Cifuentes con i fuor due 
Amanti ancora più di lei fventura- 
ti • Arrivarono in brieve al loro Va- 
fcello , ove fubbito , che furono tutti 
entrati , gì' uni fpiegarono le vele 
in tanto che gli altri genufleflì fo 
j>ra la tolda imploravano il favore 
del Cielo con le più fervorofè preghie-- 
re, che loro poteva fugger ire il timore 
di eflfere infegulti dalle Navi di Mezzo- 
morto.. 

Il rinegato dopo aver'incaricato all' I 
incombenza del lavoro un Schiavo 
Francefe , che l'intendeva perfetta- 
mente , diede-. la. fua prima attenzio- 
ne a Donna Teodora . Le refe l'ufo de* 1 
fenfi , e fece sì bene co'fuoi rimedj , che 
Don Federico , & il Toledano ripi- 
gliarono ancorai lorofpiriti. La Ve- 
dova de Cifuentes, ch'era fvenuta > \ 
allorché v ( idde ièrjto Dòn Giovanni , fù 
molto maravigliata di ritrovar' là Men- 
doza, , t„ benché nel vedérlo giudicale 
bene che fi era ferito, da fé ftefib per j 
dolore di: aver' uccifo il fuo Amico * 
non poteva però riguardarlo , che come 

l'afiaffinodiuomo, ch'ella teneramei> 

te amava... j 
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Era la più compaffiorfevole cofa del 
| mondo vedere quefte tré perfone ritor- 
nate in loro ftefle . Lo flato , d* onde 
j venivano, ancorché eguagliale la mor- 
te, non era sì degno di pietà. Don- 
na Teodora riguardava Don Giovan- 
ni con occhi , in cui erano dipinti tutt* 
i moti di un' Anima poffeduta dal do- 
lore , e dalla difperazione , e quefti 
due Amici fifsavanoi fuoi occhi in ef- 
fa morendo , e tramandando profondi 
tolpiri . 

Dopo di efsere flati qualche tempo 
Jn filenzio così amorofo , che funefto . 
I Don Federico parlò , addrizzò la pa- 
1 rola alla Vedova de Cifuentes: Ma- 
dama , le difse , pria di morire hò 
la fodisfàzionè di vedervi fuori di 
, Schiavitù ; piacefse al Cielo , che a 
| me dovette la libertà ; mà egli hà 
1 voluto, che abbiate qutft' obbligo al* 
! V Amante, che sì teneramente ama- 
I re . Amo troppo quefto rivale per 
mormorarne , e defidero y che il 
colpo , e* hò avuto la difgrazia di 
' dargli , non gì* impedifea di gioire 
della vqftra riconofeenza : la Dama 
non rifpofe in verun conto a que- 
fto difeorfo. Lontana di efsere fenfi- 
bile in quel momento alla mala for-- 
i te di Don Federico , fentiva ella 
i £er efso moti di avverfione , che ltt 

infpl- 
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inlpirava lo Aiata, ove era il Tole- 
dano . 

Intanto il Chirurgo 1» preparò a vi- 
li tare , & a tentare le ferite . Co- 
minciò da quella di Don Giovanni . 
Non la trovò pericolofa , pofciaccné il 
colpo non aveva fatto , che fdruc- 
ciolare per di fotto della mammella 
manca , e non offendeva alcuna del- 
le parti nobili > 1' avvifo del Chirur- 
go diminuì alquanta 1* afflizione di 
Donna Teodora , e caggionò molta 
gioja a Don Federico , che girò il 
capo verfo di quella Dama . Son 
contento', le dine , abbandono fen- 
za rincrefcimento la vita , giacché il 
mio Amico é fuori di pericolo . Non 
morirò almeno col difpiacere dell'odio 
voftro. 

Pronunciò egli quelle parole coi* 
aria sì pietofa , che Donna Teodo- 
ra ne reftò intenerita . Come lafciò 
ogni timoré per Don Giovanni (, co- 
sì lafciò d'odiare Don Federico , non 
conofcenda più in effb , che un' uo- 
mo , che meritava tutta la fua pie- 
tà : Ah Mendoza , fgridò trafporta- 
ta da un moto generofo foffrite , 
che fi penfi alle voftre ferite . Non 
fono forfè men confiderabili di quel- 
le del voftro Amico . Badate alla 
©ira , che fi yuol avere de' voftrl 
■v, g»or~ 
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giorni . Vivete : fe non poflb render- 
vi felice , almeno non farò la buona 
forte di un'altro . Per compaffione v 
& amicizia verta di voi terrò indie- 
tro la mano , che volevo dare a Don 
Giovanni; vi faccio lo fteflo fagrifi- 
cio, eh' egli vi hà fatto . Contenta di re- 
nare ne* voftri cuori vivrò con voi 
ue di modo , che quello , che non 
amarò, non avrà più a lamentartene 
dell'altro. 

Don Federico era per replicare , 
mà il Chirurgo , che temeva , che col 
parlare non irritarteli fuo male, l'ob- 
bligò a tacere , e vifitò la fua piaga . 
Gli parve mortale , attefocché la fpa- 
da aveva penetrato nella parte fwpe- 
riore del polmone , il che giudicò da 
una emorogia , ò perdita di Sangue , 
di cui la confeguenza avevafi a teme- 
re. Subbito , ch'ebbe fatta la prima 
cura alle ferite , lafciò rifpofare i Ca- 
valieri nella Camera di poppa Covra 
due piccoli letti l'uno vicino all'altro, 
e conduffe altrove Donna Teodora , di 
cui egli (limò, che la prefenza potcf- 
fe effer loro dannofa . 

Non ottante tutte quelle precau- 
zioni la febre fopragiunfe a Mendo- 
za , e fui fine della giornata crebbe 
la perdita del (angue. Il Chirurgo gli) 
dichiarò allora , che il male era fear 
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za rimedio, e lo fece avvertito, che 
fe aveva qualche cola a dire al Tuo 
Amico , ò a Donna Teodora , non 
aveva tempo da perdere . Quefta nuo- 
va cagionò una iìraordinaria emozio- 
ne al Toledano ; Quanto à Don Fe- 
derico eflo la ricevette con indifferen- 
za . Fece chiamare la Vedova de Ci- 
fuentes . Si portò ella da lui in una 
irato più facile a concepire , che a 
rapprefentare. 

Aveva la faccia coperta di pianto , 
e finghiozzava con tanta violenza , 
che Mendoza ne fù molto agitato . 
Madama le dhTe , non curo quelle 
preziofe lagrime , che voi fpandete . 
Fermatele di grazia per afcoltarmi un 
momento . Faccio a voi la ftelTa pre- 
ghiera mio caro Don Giovanni , fog- 
giunfe , conlìderando il vivo dolore , 
che il iuo Amico faceva comparire . 
Sò bene , che quella feparazione vi 
deve eflèr'afpra ; la voftra amicizia 
mie troppo nota per dubitar ne. Mà 
alpettate l'uno , e l'altro', che la mia. 
morte Ha gionta , per onorarla con 
tante dimoftrazioni di tenerezza , e 
di pietà . Sòfpendete fino a quel tem- 
po la voftra afflizione . La lento più. 
che la perdita della mia vita. Confi- 
derà te per qua lftrada la forte , che mi 
jerfeguita , hà faputo quella notte con- 
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durmi sCi le fatali fpiaggie , c hò tin- 
te del fangue del mio Amico , e del 
mio . Voi dovete eflere in pena per 
fapere , come ho potuto prendere Don 
Giovanni per Don Alvaro . Ve ne 
informarò , fe il poco tempo , che mi 
rimane ancora di vita , mi permette- 
rà di farvi quella funefta fpiegazione. 

Qualche ora dopo , che il Vafcel- 
lo ove io ero , ebbe lafdato quello , 
in cui era Don Giovanni , noi rin- 
contrammo un Corfaro Francefe , 
che ci attaccò . Si refe Padrone del 
Vafcello di Tunifi , e ci mife a terra 
vicino ad Alicante . Non fui sì pre- 
ito libero, che penfaia rifeattare Don 
Giovanni . A tal'eflrtto mi refi a Va- 
lenza , ove feci del contante , e sù V 
awifo , che mi fa dato , che a Bar- 
cellona vi erano de' Padri della Re- 
denzione , che fi preparavano a far 
vela verfo Algieri, mi portai là, mà 
pria di ufeir di Valenza , pregai il 
Governator Don Francefco di Men- 
doza mio Zio d'impiegare tutto il cre- 
dito , che poteva avere alla Corte di 
Spagna per ottenere la grazia del mio 
Amico , giacché il mio difegno era di 
ricondurlo meco , e di farlo rientrare 
ne'fuoi beni , che fono ftati confifeati 
dopo la morte del Duca di Naxera. 

Subbito , che fiamo giorni in Al- 
gieri, 



«rieri , andai neluoghi ?, che frequen- 
fano li Schiavi , mà indarno li fcorli 
tutti , non vi trovavo ciò che cerca- 
vo ; rincontrai il rinegato Catalano , 
al quale, appartiene quella nave . Lo 
riconobbi per un'uomo , che aveva al- 
tre volte fervito mio Zio . Gli parte- 
cipai il motivo del mio viaggio , e lo 
pregai di voler fare un'efatta ricerca 
del mio Amico . Mi rincrefce , egli 
difTe , di non potervi eBer'utile . De r 
vo partir da Algieri quella «otte con 
lina Dama di Valenza , eh e Schiava 
appreflò il Dey ; e come chiamate 
quella Dama ? gli diffi io. Quella e 
una giovane Vedova , mi nipote, no- 
minata Donna Teodora. 

La lorprefa , che feci comparire a 
quella nuova , fé fubbito conofeere al 
rinegato » che io mmtereflavo per 
quella Dama . Gli narrai littoria, e 
quando terminai di parlare , mi di- 
feoprì il difegno , ch'effo aveva for- 
mato per liberarla dalla fchiavitù ; 
ine ne difle tutte le circollanze . E co- 
me nel fuo racconto fece menzione 
dello Schiavo Alvaro , non dubbitai, 
che quello non fofle Alvaro Ponce 
medefimo . Servite al mio rifentimen- 
to , dirti con trafporto al rinegato : 
Soraminillratemi i mezzi di vendicar- 
mi del mio nemico . Volentieri elTo 

rifpo- 
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rifpofc : farete ben predo contento ~ 
Voi non avete che accompagnarmi 
quefta notte . Vi moftrerò il voftro* 
rivale , e punito , che Io avrete , pi- 
gi iarete il fuo luogo , e verrete con 
noi a Valenza in compagnia dij Don- 
na Teodora . Quefto partito lufinga- 
va troppo la mia colera per ricufar 
d'accettarlo ; mi ritirai molto impa« 
ziente di veder cadere fotto amiei 
colpi Don Alvaro: 

Intanto la mia impazienza non mi 
fece dimenticare Don Giovanni . - 
Lafciai il danaro per la Tua liberazio- 
ne nelle mani di un Mercante Italia- 
no nominato Francefco Capati , che 
rifiede in Algieri , e che mi promife 
di rifcattarlo , fe veniva, a difeuoprir- 
lo . In fine la notte arrivò . Me ne 
andai dal rinegato , che mi condufse 
fopra la {piaggia dèi mare . Ci fer* 
marnino davanti una piccola porta , 
da dove ufcì un'uomo , che venne 
dritto a noi , e che ci difle ino- 
ltrandoci col dito un' uomo , & una 
Donna , che lo {eguivano : Ecco 
Alvaro , e Donna Teodora , che 
mi fegukano . 

A quefta veduta io divengo furio- 
fo , prendo la fpada ella mano, cor- 
ro all'infelice Alvaro , e perfuafo effe- 
re un rivale odiofo quefto , che vo- 
glio- 

i 
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glio ferire , trafiggo queilo Amico 
fedele , di cui la forte incerta mi hà 
recata tanta inquietudine ; mà gra- 
zie al Cielo , continuò efso , intene- 
rendoli , il mio errore non gli cofta- 
rà la vita , né a Donna Teodora 
eterne lagrime. 

Ah Mendoza , interruppe la Da- 
ma, voi fate ingiuria alla mia affli- 
zione . Io non mi confoiarò mai di 
avervi perduto . Quando pure iofpo- 
faffi il voftro Amico , ciò non fareb- 
be che per unire i noftri dolori . 11 
voftro amore, la voftra amicizia , le 
voftre difgrazie farebbero tutto il no- 
ftro trattenimento . Quello è troppo 
Madama , ripigliò iJÓn Federico , 
non merito , che abbiate un sì lungo 
rincrefcimeoto . Soffrite , ve ne (con- 
giuro , che Den Giovanni vi fpofa , 
vendicato , che vi avrà di Alvaro 
Ponce . Don Alvaro non vi é più , 
replicò la Vedova de Cifuentes , lo 
il erto giorno , che mi rapì , fù uccifo 
dal Cor faro , che mi prefe . Mada- 
ma , di(Te Mendoza , quefta nuova 
mi fa piacere . Il mio Amico ne fa- 
rà più pretto felice . Seguite fenza re- 
nitenza la voftra inclinazione l'uno , 
e l'altro .. Vedo con gioja avvicinar- 
li il momento , che levarà loftacolo 
pofto dalla voftra compaflìone , e dal- 
la 
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la fra generofità alla voftra commi?- 
ne felice forte . Pollino tutt'i voftri 
giorni effere in un ripofo , in una u* 
nione tale , che la gelofia della for- 
tuna non ardifca impedire . Addio 
Madama , Addio ; Don Giovanni 
fovvenftevi qualche volta amendue 
di un'uomo , che non hà giammi 
amato cos alcuna tanto quanto voi . 

Come la Dama , & il Toledano 
in vece di rifpondergli raddoppiavano 
-* loro pianti ; Don Federico , che fe 
ne avvidde , e che fi fentiva molto 
aggravato dal male , continuò così . 
Mi lafcio troppo intenerire . Di già 
la morte mi gira intorno , e nonpen- 
fo che a (implicar la bontà divina a 
perdonarmi d'aver 'io medefimo ter- 
minato il corfo di una vita , di cui 
ella fola doveva difporre. Dopo tali 
parole alzò gli occhi al Cielo con 
tutte le apparenze di un vero penti- 
mento , e ben pretto l'Emorogia pro- 
dune una fuffocazione , che gli levò 
la vita. 

Allora Don Giovanni potféduto 
dalla fua diffrazione , porta la ma- 
no fopra la fua piaga , leva i rime- 
dj , e vuole renderla incurabile; mà 
Francefco , & il rinegato fi gittano 
a lui , e fi oppongono alla fua rab- 
bia . Doana Teodora fpaventata di 

. que- 
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*juefto trafporto fi unlfce al nnegaro, 
& al Navarrefe per diftogliere Don 
Giovanni dal fuo difegno . Gli parla 
xon un aria sì penetrante , eh entra 
in fe fteflò . Soffre , che fi riveda la 
iua ferita , & in fine l'intereffe dell' 
Amante quieta a poco a poco il fu- 
rore dell* Amico . Mà fe egli riprefe 
la fua ragione , non fe ne fervi , che 
per prevenire gli affetti infenfati del 
fuo dolore , e non per affievolirne il 
fentimento . 

Il rinegato , che frà molte cofe , 
che portava in Spagna , aveva dell* 
eccellente balfamo di Arabia , e de' 
preziofi profumi , imbalfamò il cor- 
po di Mendoza ad indanza della 
Dama, e di Don Giovanni in argo-, 
mento del defiderio , che avevano di 
fargli a Valenza gli onori della fe- 
poltura . Non celarono amendue di 
gemere , e di fofpirare nel tempo 
della navigazione . Non così fù del 
rimanente dell'equipaggio . Come il 
vento era fempre favorevole , non fi 
tardò molto a difeuoprire le cofte di 
Spagna . 

A quella veduta tutti i Schiavi fi 
diedero in preda dell' allegrezza , e 
quando il Vafcello fù felicemente ar- 
rivato in porto di Denia , ciafehedu- 
no p refe il fuo partito , La Vedova 
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de Cifuentes, & ilToleàano fediro- 
no un Corriere a Valenza con lette- 
re per il Governatore , e per la Ca- 
fa di Donna Teodora . L avvifo del 
ritorno di quella Dama fu ricevuto 
da tutt'i Tuo parenti con molta gio- 
ia. Per Don rrancefeo di Mendoza 
lenti egli una viva afflizione, quan- 
do intefe la morte di fuo Nipote . 
Lo diede ben a conofeere , allorché 
accompagnato da i parenti della Ve- 
dova de Cifuentes fi portò a De- 
nia , e che volle vedere il corpo dell' 
infelice Don Federico . Quefto buon 
Vecchio le bagnò delle fue lagrime , 
facendo pianti sì pietofi , che tutti li 
Spettatori ne furono inteneriti , ricer- 
cò per qual' avventura fuo Nipote fi 
trovava in quello (lato . Vi narrarò 
il cafo , Signore , gli ditte il Tole* 
dano; lontano di cercare a fcancellar- 
lo dalla mia memoria , prendo un 
funefto piacere di richiamarlo incef- 
fantemente , & à nodrire il mio do- 
lore • Gli difle allora come era fuc- 
ceduto quefto funefto accidente , & il 
racconto fpremendogli nuove lagri- 
me , raddoppiò quelle di Don Fran- 
cefeo . Per Donna Teodora , li fuoi 
parenti le dimoftrarono il contento , 
che avevano di rivederla , e la feli- 
citarono fopra il modo miracolofo i 
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col quale era fiata liberata dalla ti- 
rannia di Mezzomorto . 

Dopo un'intiera fpiegazione d'ogni 
particolare fi mife il corpo di Don 
Federico in una Carrozza , e fu con- 
dotto a Valenza , mà non vi fa fé- 
polto, perchè il tempo della Vicereg- 
genza di Don Francefco eflèndo vi- 
cino a terminarn* , quefto Signore fi 
preparava a ritornarfene a Madrid , 
ove aveva rifolto di far' trafportare 
fuo Nipote . Nel mentre , che fi fa- 
cevano i preparamenti del Convo- 
glio , la Vedova de Cifuentes colmò 
dì ricchezze Francefco , & il rinega- 
to, che la fèguitavano. IlNavarrefe 
fi ritiro nella fua Provincia , & il ri- 
negato ritornò fubbito a Denia , ove 
aveva lafciata fua Madre . Vende 
ivi il fuo Vafcello . Prefe dipoi il ca- 
mino di Barcellona , rientrò nel Chri- 
ftianefìmo , nel quale vive ancora og- 
gidì molto commodamente . In que- 
llo tempo Don Francefco ricevè un 
plico dalla Corte , nel quale era la 
grazia di Don Giovanni , che il Ré 
malgrado la confiderazione , che a- 
veva per la Cafa di Naxera, nona- 
veva potuto negare a tutti li Mendo* 
za , che fi erano uniti a dimandar- 
gliela . Quefta nuova fu tanto più 
grata al Toledano , quanto che gli 

dava 
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dava, la libertà di accompagnare il 
corpo del Tuo Amico , il che non 
avrebbe ardito di fare lenza di quel- 
la • 

Finalmente partì il convoglio fe- 
guitato da un gran numero di perfo- 
ne di qualità , & arrivato che fù a 
Madrid , fù fepolto il corpo di Don 
Federico In una Chiefa , ove Don 
Giovanni^ e Donna Teodora con la 
per mi filone de'Mendoza' gli fecero al- 
zare un magnifico Sepolcro . Non fi 
trattennero quà . Portarono il lutto 
del loro Amico per il corfojdi un'an- 
no intiero per eternare il loro dolo- 
re , e la loro amicizia . Dati ch'ebbe- 



nerezza per Mendoza , fi maritaro- 
no > m i per un'indicibile effetto del 
potere dell'amicizia , Don Giovanni 
non lafcid di confervar per lungo 
tempo una malinconia , che da nul- 
la poteva efTer sbandita. Don- Fede- 
rico fuo caro Amico , Dòn Federico 
era Tempre prefente alla fua mente . 
Lo vedeva tutte le notti in fogno , & 
il più (beffo tale , quale l'aveva ve- 
duto nel render gli ultimi fofpiri . Il 
fuo fpirito tuttavia cominciava a di- 
(trarli da quelle dolorofe immagina- 
, zioni . Gli allettamenti di Donna 
Teodora , de quali era continuamene 

N te 
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te accefo v trionfavano a poco a poco 
òi una rimembranza funefta . Alla 
fine Don Giovanni era per viver fe- 
lice * e contento ; mà ne'ciorni paf- 
fati .cadde da Cavallo effendo alla cac- 
cia . Si ruppe il capo ^ « vi fi è for- 
«nata ori 'infiammazione . 1 Medici non 
hanno potuto ricuperarlo . E' morto 
poco fì frà le braccia di Donna Teo- 
dora | ch'é quella Dama , che le fue 
Donne procurano in vano di f occor- 
rere . Effa hà già una gran febre con 
delirio alia mente , è per fegaitar fuo 
marito , e ben predo l'uno e l'altro 
portati nel .Sepolcro di Mendoza at- 
tenderanno appretto di lui la fine di 
quello Mondo , ove hanno unitamen- 
te tutti provate tante feiagure . 
* ./«•> • . .•• • . . 
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CAPITOLO 

DECIMÓSESTO . 

Nel quak f vedrà npo Originali , eh 

non fonofenza Còpie .. 

A Llorche Afmodeo ebbe termina- 
jr\^ to il racconto di queft* Iftoria . 

Con Cieofas gli di (Te . Ecco un bel* 
lhlìmo ritratto dell' amicizia ; mà s* 
egli é raro da vedere due uomini a- 
marfi tanto, come Don Giovanni, e 
Don Federico , credo , che vi farebbe 
ancora maggior' difficoltà di trovare 
due Arniche rivali , che potettero fard 
contal^enerofità un fagrificio recipro- 

CO cPun' Amante Amato. - 

Sema dubbio , xlifle il Diavolo , 
quefto é quello , che non fi é anco- 
re veduto , e che non fi vedrà giam- 
mai • Le Donne non fi amano . Io 
ne fuppongo due perfèttamente unt- 
te . ila di loro unione é viva , e (in- 
cera. Voglio pure, eh' efse non dicano 
il minimo male V una dell'altra in lo- 
ro afsenza t tanto fono amiche . Voi 
le vedete amendue : voi piegate da 
una parte , la. rabbia fi pone dall' ai- 

N z tra, 
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fe la plebe una volta vedrà la figura di 
voftra Signoria , fent iremo fchianuwi 
che non finiranno sì prefto . 

Non faremo veduti , rifpofe il Dia- 
volo . Hò lo fteflb potere , che le Dì- 
vinità de' Poeti , e come Giove fui 
Monte Ida fi cuoprì di una nuvola per 
nafcondere a gli occhi dell' Univerfo 
le carezze , eh' eflb voleva fare a Giu- 
none , io pure formarò attorno di noi 
un denfo vapore , che la veduta degli 
«omini non potrà penetrare , e che 
non v' impedij-à olTervare tutto cièche 
fi opera nel Mondo . Infatti furono 
in un fubbito circondati da nn fumo , 
che fe bene de', più opachi , non in- 
volava cos' alcuna a gli occhi dello 
Scolaro . 



^ «Alenatemi »o ■— — 

nio , perche quelle Dame , che vedo< 
in una piccola Cafa , fono già in 
piedi ? qual ragione le obbliga a le- 
varli per tempo ? Non fi levano , ri- 
fpofe il Diavolo ) poiché non fono in ' 
letto . Hanno pallata la notte in di- 
vertimenti . Si é tenuta una radunan- 
za da loro . Si fono cantate delle a- 
rie . Oh che ammirabile concerto / 
Uno Scolaro d' Alcalà ne hà fatta la 
mufica , e le parole fono di un'uomo 
di qualità , che compone ver fi per fuo 

piacere , e per fupplicio degli altri « 
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Una piva » Bc una Spinetta formano 
la finfonia , ma ciò che vi fembrara 
molto (ingoiare , é che un gran Flao* 
drmo di Cantore a voce chiara face- 
va il foprano , & una figlia giova- 
ne , c'hà la voce groflìflìma , faceva 
il baffo . Oh piacevole cofa ! fgridò 
Don Cleofàs ridendo con tutta for* 
za. Se foifi fiato neir affcmblea , non 
avrei potuto a meno di non burlarmi 
di quello concerca ridicolo * Eh che l 
gli uditori T hanno trovato.bello ?. Nò 
meramente , ripigliò- Afmodeo :. Vi 
erano frà loro de' buffoni , che lancia» 
vano di tempo in tempo qualche 
tratto maligno . 

Vedo in quello palazzo y difse Io 
Scolar» , un' uomo che pafseggia in un* 

« quando in quando fi ferma per fcrive» 
re . Lo crederei Poeta » fe non fòfse 
sì bene alleggiato . Invero quello non 
è un Poet» , rifpofe jl Demonio ; egli 
e un Cavaliere di S. Giacomo inva- 
ghito di fua nobiltà , del fuo fpirito » 
e del fuo valore . Un'Autore,, che gii 
vuoi dedicare un libro * gli communi- 
cò jeri la lettera dedicatoria . Il Ca- 
valiere hà trovato le Iodi , che l'Au- 
tor gli dà , troppo communi ; Ne vuo- 
le di più rare, e compone efso ftefso 
Ufuo elogio , che V Autore non la» 

5 /eia* 
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fciarà di mettere al frontifpicio della 

fuaOpera. n ^ , 

Vi é nelle fcuderiedi quefto fteiso pa* 
lazzo un povero Soldato fenza un brac- 
cio , che li Palafrenieri per carità la- 
nciano la notte rifpofar sù la paglia ♦ 
11 giorno dimanda là limofma , ed 
ebbe )eri una piacevole convenzio- 
ne con un* altro Mendico , che foggior. 
na vicino a Buon, Ritiro fui pafsag- 
gio della Corte . Quefto fà molto. 
Sene i fatti faci , efso é molto con- 
tento , & hà una figlia da maritare. 
Il Soldato Io fermò. • Sipaor Mendi- 
co , gì» difse , hò perdutoli miobrac- 
ciò dritto. Non pofso mù fervire ti 
Re , eC on ridottoper fuffiftere a gj 
re come voi civiltà a'palsaggieri . od 
bene » che firà tutt* i meftieri qucltoc 
quello , chenutrifee meglio f uomo ► 
Tutto quello che gli manca , è dt 
efsere un poco più. onorevole . Se 
fofce onorevole , rilpofe l'altro , non 
valerebbe cos' alcuna r poiché* tutti vor» 
r ebbero parteciparne. 

Avete ragione , ripigliò il Mendi- 
co • Oh che ! fono dunque uno de 
voftri Compagni , e vorrei apparen- 
tarmi? con voi , datemi vottra figli* 
Voi non fete abbaftanza ftroppioper 
quefto , replicò il Signor Mendico . 
fo voglio un Genero , che fia in uno 
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flato da far pietà ad un" U Curaro . 
Eh non fon io , difse il Soldato , in 

' uno fiato molto deplorabile? Ohibò ; 
dunque riprefe 1' altro brucamente , 
non vi penfate . Non Vi manca che 

* un braccio , & ardite pretendere mia 
figlia ? E non fapete > che V hò ne- 

t gata ad un Ofsefso . 
...Ofservate , continuò Afmodeo , 
due perfone , eh' efeono da una Ca- 
fa , e che conduce un' uomo in ve- 
tte di Camera ; quefio per fon aggio 
è- un vecchio profefsore in Teolo- 
gia ; uno di quelli due uomini , eh 1 
cleono , è un Baccelliere canuto , 
, che lenza aver giammai prodotto al- 
cuna Opera di, Spirito , non lafcia 
di pafsare per uh grand' uomo nel Tuo 
piccolo particolare , e f altro é uno 
di certi Autori , che vanno ordina- 
riamente nelle buone Cafe sù l' ora 
dipranfo. 

Sono venuti amendue nel far del 
giorno a battere alla porta del vec- 
chio Reggente a fine di rendergli 
conto de' paffi , che fecero jeri , per 

. difereditare un libro nuovo , c' hà 
jnolto efito , e eh' elso vorrebbe far 
cadere . Il Baccelliere a voce di fal- 
cetto , gente per lo più maligna, & 
orgogliofa , hà detto al Pedante , 

' Signor Dottore hò fatto miracoli . 
- . .So- 
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Sono fiate nelle Cafe , ove io co- 
mando , e fovranamente decido del 
merito delle produzioni di Spirito . 
Hò difcreditato il libro del voftro 
nemico . Mi fono io ftefso addirizza- , 
to ad un mio Amico , eh' é l' oraco- • 
lo di cinque , ò fei Donne di qualità. J 
JL' hò preg ato di dirgliene molto male, • 
&egli me lo hà promefso , ancorché' ! 
lo trovi eccellente . ■ * 

Et io , difse r Autor parafi to-, fo- 1 
no Hato dal Libfaro , a dichiarar' 
altamente , che non valeva niente . i 
Vi hò pure mandato molte perfone 
di fpada a dire la ftefsa cofa , & 
andai jeri fera a cercare un March e- 
fe col penfiero d' impugnar* qùeft* , 
Opera .Incontrai un'uomo , che pro- 
babilmente era Amico dell' Autore , 
perché prefe le di lui parti . Volle 
pure impegnarmi in una Difputa ; 
mà come il mio forte confitte nel di- 
feorfo , gir diffi dopo una lunga con- 
t coazione , che io ritrovavo il libro * 
sì cattivo , che non mi era data la 
pena né men di leggerlo . 

A ciò che vedo , difse D. Cleo- 
fas , quefto nuovo libro non é fenza 
nemici . Nò vi a(ficuro , rifpofe il 
Diavolo , vi fono de' (piriti natural- 
mente sì maligni , che bafta a lo- 
ro > che un' Opera rielea , perché elfi 
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la difcieditano. , Mà che importa a 
quefto libro , che piace al Pubbli-, 
co , che qualche particolare bizar- 
ro , ò, piccoli Autori lo attacchino ? 
Non gli faranno più ingiuria dì quel* 
la , che la. critica di alcuni di quei 
Violoni y di certi Qrganifti , e di cer- 
te Donne gelpfe ne fà air opere di 
Clavicembala * & alle Sonate della SU 
gnora Vedova » che- fono, applaudite, 

dalia Corte y e dallaCittà . 
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CAPITOLO 



DECIMO SETTIMO. 

Di Sogni. 

Signor Afmodeo, ditte Don Geo- 
fas , ardirò io a pregarvi di far- 
mi un nuovo piacere ? Scorgo un 
gran numero di perfone- , che dormo* 
no . Sarei curiofo di Capere i differenti 
fogni , che fi fanno in que(ro momen- 
to . Sodisfcrò la voftra curiofità , rifpo- 
feil Demonio.. 

Cominciamo da quefto bel palaz- 
zo a man dritta . Il Padrone della 
Cafa ,. che voi- vedete- in: letto in 

quefto- ricco- appartamento , i un< 
Conte liberale y e diflbluto . Egli s" 
infogna „ che fìà alla. Comedia che 
{ente a cantare una giovane Attrice , 
e che fi arrende alla, voce di quella Si- 
rena.. 

Ini un fimilè- appartamento, ripofa 
fa Conte (fa fu» Moglie una» Legatri- 
ce de' Romanzi *, una tetta piena d* 
Idee Ca valerefche, fò effa* un fogno- 
molto piacevole. S'infogna- di eflere 
Imperadrice di* Tìrebifónda,. che vie- 
ne accwfaca- d'adulterio, e che il 

N: t va-- 
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▼aliere , che fi prefenta per foft enere la 
fua innocenza, étonviutodal fuo Ac- 

cufatore. * 

Nel palazzo più vicino dalla ftef- 
fa parte ftà un Marchete amante di 
una celebre Zerbina . S'infogna, che 
prende impreftìto una fomma confi- 
derabile per fargliene un regalo ; & 
il fuo Agente , che ripofa in una pic- 
»cola Camera al di fopia , s' infogna , 
che fi arricchifce a mifura , che il 
fuo Padrone fi ruina ... Non fi fanno 
fempre fogni ftravaganti , come voi ve- 
dete . : 

. Vorrei fapere , interruppe lo Sco- 
laro , chi è un' uomo , che vedo addor- 
mentato con li muiìaccbi rivolci ìb 
carta . Quello é .un Gentiluomo di 
provincia, rifpofe Afroodeo, un Vi- 
sconte Arragoncfe, unofpirito vafto, 
e fiero . La fua anima in un momento 
ouota nella gioja, pole.iàché s infogna , 
-eh' egli é con un Grande , che gli cede 
U paflfo . , 

, Se non m* inganno , difle Don 
MCleofas ? vedo nella fteffa Cafa un 
«omo giovine , che ride dormendo •* 
Kon v'ingannate, rifpofe il Diavola; 
quello è un Baccelliere , che fà pure 
un fogno molto grato . S' infogna cf- 
fo , che un vecchio fuo Amico fpo« 
la una bella, e giovane perfona ; mà 

• • io 
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10 fcorgo a due paflì di là tré uomi- 
ni , che fanno fogni molto difpiace- 

V0ÌÌ . . . 

11 primo è un Soffiatore , che s' in- 
fogna efsere deftinato un'ottimo Cu- 
ratore ad un Marchefe , di cui prin- 
cipiava a foffiare il J Patrimonio . Li 
due altri fono due Fratelli medici • 

11 primo s'infogna , che viene pub- 
blicato un* ordine , che proibifee di 
pagar li Medici , quando non avran- 
no rifanatt li loro ammalati , e iuo 
fratello s'infogna > che viene ordinato 
che li Medici portaranno Io feoruccio 
al funerale di tutti gli ammalati , che 
moriranno nelle di loro mani... 

■ Vorrei , interruppe lo Scolaro , cha 
quell'ultimo ordine folte vero , e che 
un Medico fi ritrovante alli funerali 
del fuo infermo , come un Luogote- 
nente Criminale aflìfte al iupplicio 
di un reo , e' hà condannato . La 11- 
militudine è buona , dilfe il Demo- 
nio * In quefìocafo fi potrebbe dire , 
che il primo v à a far' efeguire la fua fen- 
tenza, e che l'altro hà di già fatto efe- 
guire la fua . . 

Oh oh, interruppe ancora Don Cleo- 
fas , chi é quello Cavaliere , che Ci 
frega gli occni nel levarli così fretto 
lofo / quefto é un' uomo di Corte , ri» 
fpofe il Demonio , un fogno fpaven- 
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f erote lo hà rifvegliato; s' infogna v 
che il primo Miniftro lo riguardava 
con aria fredda '.. Vedo ancora un 
Corriggiano ■> che li f veglia con fo- 
pratalto; s* infognava in quefto pun- 
to , eh' egli era sà la cima di una 
Montagna con due altre per fon e della 
Corte», che l'hanno fpinto , feoza che* 
fenefìa accorto,, e l'hanno fatto Ca- 
dere dall' alto al baffo .. 

Fermate gì' occhi fopra quella «Ca- 
fa, che fa ti. Cantone di quella ra- 
da . Là dimora un Procuratore di 
palazzo; eccolo in letto con fus Mo- 
glie in quella Camera , nella quale 
vedete una vecchia tapezzaria d' a- 
razzt ; s infogna , $e và a v ifi ta re 
un, fuo Cliente aH'Ofpedale , & affi- 
fterlo co* fuor proprj denarj ;. e Tua 
Moglie s' infogna , che fuo> Marita 
fcaccia un giovine , di cui elfo é ge~ 
lb(b>. 

Sento a ronfare di qui , diffe lo 
Scolaro , e credo, effere quel grofTo 
uomo , che dilcuopro in quel picco- 
lo appartamento a mano manca ; 
gitoftamente, rifpofe Afmodeo, que- 
llo é un Canonico , che s infogna di di» 
ré il fuo Benedicite 

Vi ftà vicino un Mercante di drap- 
pi di feta , che vende la fua mércan* 

sia molto cara, ma in- credenza alte 

per- 



' tot 

perfone di Qualità . Hà elfo per pidf 
di cento mille Ducati dì credito; s'in» 
fogna, chetutt'ifuoi debitori gli por- 
tano del danaro , & i (uoi corrifponden* 
ti dalla loro parte s,' infognano » che ftà 

fui punto di fallire . 

Nella. Cafa contigua, a quella del 
Mercante, alloggia un famotb £,fbra- 
ro . Egli hà Rampato poco fà un libro , 
cht hà molto efito .. NeLdarlo, alla lu- 
ce promife. di donare cinquanta- Dop- 
pie air Autore, fe riffa mpaffe la (uà 
Opera; s'infogna in quefìo momento , 
che ne hà fatta una feconda, edizione 
fenz avvertimelo 

Oh per quello fogno ». dille- Do»; 
Gleofas , fori perfuafo, che avrà il fuo 
pieno. , £fr intiero effetto?. Conofcoll 
Signori Librar}.. Non fi fanno, icru- 
tjolo d* ingannare li Signori A ùtorl 
Quello e 1 vero. ,. nipote il Demonio tj 
ma voi. dovete conofeere ancora li Si- 
gnori Autori . Non fono più fcrupolofcu 

«le'Librari . 

Scorgo In. un' altra. Cafa , continuò 
egti , un'Amante timido , e : e rifpetto- 
fo , che & rifveglia ; : ama. elfo* una 
Vedova delle più fpiritofé;, s\ infogna^ 
va », eh! era con. elfa nel mezzodì, un, 
holco , nel quale difeorreva com tanta* 
tenerezza ,. che ella gli hà rifpofto 
Ah. voi fiete imi feduxtorc voi mk 

pets 
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perfuaderefte , fe non ftaflì su la pa- 
rata contro gli uomini ; mà non mi 
fido alle loro parole . Voglio fatti . 
Quali fatti , Madama , efiggete voi 
da. me ? hà ripigliato l'Amante; Tri- 
fogna per provarvi il mio amore intra- 
prendere le dodici forze d'Ercole ?Eh nò 
pon N icafio , nò , hà ripigliato la Da- 
ma, non ve ne dimando tanto; e sù 
quello egli fi é rifvegliato 

Ditemi di grazia , ditte lo Scola- 
ro , perché queir uomo jn un letto' 
bruno fi dibatte come un Spiritato * 
queftiè, rifpofeil Diavolo, un bravo 
Dottore, chefàun fogno , che lo agi- 
ta terribilmente ; egli s'infogna che dif- 
puta , e foftiene V immortalità dell' 
Anima contro un vecchio Medico • 
Apprende) Dottore ftà un Co me- 
diante , che s'infogna rifpondere con 
invettive ad un* Autore , che gli fà 
complimenti. 

Scorgo in un palazzo, ove fi affit- 
tano appartamenti , due uomini , che 
fanno de' fogni , quali non voglio paf- 
far fotto filenzio . Il primo é un'Ita- 
Jiano Accademico della Crufca . Egli 
s'infogna , che legge ad alcuni fuor 
Compagni un cattivo Poema a fuo 
modo , a cui etti applaudi (cono con 
l'impegnodel contracambio. L'altro 
é i*u Gentiluomo d' Eftraroadura no- 

> mi- 
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minato Don Evarifìo Fanfaroriico; 
per a ver'ammazzato un Portoghefe con 
una fchioppettata é venuto su le po- 
fte alla Corte per dimandare ricom- 
penfa ; s'infogna , che gli vien dato 
un Viferegnato , & ancora non è 
contento. . 

Di rimpetto al palazzo guarnito 
hà riabilito il Tuo domicilio un Nota- 
ro . Voi vedete fua Moglie , & ef- 
fo coricati fopra due piccoli letti uni- 
ti . Fanno in quello momento amen- 
due fogni affai differenti . Il Marito 
s infogna , che rinuova una vecchia 
Scrittura , e fua Moglie s' infogna , 
eh' é da un Mercante , dal quale com- 
pra , e paga a danaro contante un 
piccolo panno allo (tettò prezzo > 
che una Ducheffa hit rifiutato di pi- 
gliarlo in credenza. 

Afmodeo era per continuare , mà 
gli prefe in un fubbito un tremore 5 
che glie lo impedì . Lo Scolaro gli 
dimandò , perchè effo tremava ? Ah 
Signor Don Cleofas , rifpofe il De- 
monio , fon perduto . Il Mago , che 
mi teneva nell' ampolla , fi è avve- 
duto adefìb della mia fuga . Et mi 
chiama - Mi minaccia . Fa de i feon- 
giuri sì potenti , che tutto i' Inferno 
ne rimbomba . Conviene che ubbi- 
difea alla fua voce . Voglio portarvi 

nel 
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nel voftro appartamento , e poi me 
ne volo nella funefta Soffitta , dalla, 
quale mi avete cavato. Nel terminar 
quefte parole abbracciò lo Scolaro , 
lo portò via , e difpar ve da' fuoi oc- 
chi, dopo averlo trafpor tato nella Tua 
Camera . 



* » 
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/ • • 

Delle Materie contenute 
'. . ne' Capitoli *• • • 

CAPITOLO I. 

• qual % dv$*t»a Di Cìetfat fi 

alvo, net Laboratorio <Tun'Aftro- 

o~gp + Ùefcrizione- dek Laboratorio deW 

Astrologo . Cofafoffe la voct y che ìntefe 

D. Cleofas .. Quali fiano le fanzini di 

; Belzebù,^ d' Afiaroty di Belfegor , e di 

altri Verno»} .. Finzioni d' Afmodeo . 

In qual modo Afmodeo è: liberato da Do» 

Qgfci+j lotto, quali condizioni . Ri- 
to tratto d Almoaet? 

CAPITOLO II. 

* Ter quatmotìvoquefto Diavolo tll Zop~ 
po . Li Diavoli ignorano l'avvenire . Per 
quat cagione Afmodeo fi fi* difgufiattdd 
Mago . 

i 

CAPITOLO IIL 

Quefo Demonìo porta lo Scolaro, fopra 
j CaTorrediS. Salvatore . Gli fa vedere 
un'Avara x e fuoi eredi . La Vecchia: 
^ ' . bh 
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bizarra che và a ietto . lì Vecchio Aman- 
te • Li Grandi a letto . "Donna Fabula 
ernie doglie del parto . jQualfojfe la que- 
rela , cb' ebbe /tfmodeo con uno de* futi 
Camerata . llMujìco. UnAlcbimifia . Le 
due Cortigiane . Lo Speciale . Sua Mo- 
glie , e fuoì figlioli . Per miai cagione un 
Medico fi leva in fretta . li Poeta tragico» 
V Marche fe> che dà la [calata . V Notar* 



• * * 



CAPITOLO IV. .. ; 



. Un buon Religiofo infermo. 

CAPITOLO VI. 

Il Compilatore . La Donna frà le brac- 
cia d'un giovine , e tf i vecchio . Bar* 

pudicizia di unqVeÀùsia^-^- 2 ^ r~ 

*Y»ro rmmkrtcxrTXfdue fratelli infer- 



mi. Il Palafreniere addormentato . Le 
due Sorelle bizarre ^ e la loro vicina . 
La Matinata . L'Ufficiale del Confeglio 
dell'Indie. Lo Stampatore. 

I 

CAPITOLO VII. 

, Combattimento derivali di D. Che- 
fa*. 
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CAPITOLO Vili. 

li Bettoliere\ìn prigione . if Cittadi- 
ni. Il Maeftro da ballo . Idue figli di fa- 
miglia . Qual differenza fi a tra un Fran* 
ce > & un Spagnuolo in materia di di- 
screzione . Iftoria del Sorgente gue- 
brantador, li Giovine Aiutante di Ca- 
mera : il Chirurgo . U Scudiere inno- 
cent e. La fai fa Strega r \ V^&iojelliere . 
ìl Poligamo. • 

CAPITOLO IX. 

le due Sorelle Orfane . La Figlia in 
Camera guarnita . Iftoria di un Capita- 
no , 6* uri* Ujuraro . Rimedio per chi 
non può dor'mìre.Gufto de* Francefiy e de* 
Spagnuolìin materia di Comedte . Ifto- 
ria di un Banchiere» T La Vergognosa , 
che dorme . Le due Vecchie obbliganti . 

CAPITOLO X. 

1/ Novelli/la divenuto pazzo . Il Dot- 
tore . Il Pupillo. Il Maeftro di Scuola . 
Jftorìa del Capitan Zanubio . Il Mercan- 
te . Il Soldato . Vn Fanciullo femplice . 
V Amante difperato. Canzone di un'A- 
mante Spagnuolo maltrattato dalla fua 
Dama . Canzone di un 1 Amante Fran- 
. " ctfi 
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cefo net medemocafo. La Vece hi a Mar- 
chef a . La Moglie d'un Procuratore di 
Palazzo . La Zerbina . Le due Serve . 
Il Maritato di bum* * li vecchio Garzo* 
ne . Là Vedova di un Gtorifconfult* . 
Le due Figlie dUinquant' anni . IJloria 
dell» Donna , t della figlia interrogate . 
Il Pittore delle Donne . La Vedova dì un 
Terriere- 1 /Dottore Autore . V Autore 
tbe non avrebbe alcun difetto , fefaceffe 
vedere di amar me no gli applaufi. Strana 
pazzia di un ricca Bacelliefe . 

CAPITOLO XV. 

Morte d'un Giovine Amante-, Morte 
d un* Avaro , e del fuo erede • Il nuovo 
Agamemnone . La Moglie d'un Te foriere* 
Un Vecchio Marito con una moglie Giova- 
ne . Jl Canonico morto per aver fatto il 
fuo tefi amento in perfetta falute . Morte 
d'un Devoto ,40* una Devota . L'Ale* 
mano. Il Francese. Il Come di ante . La 
Comediante . L'Autor Dramatico . Que- 
rela di Calidas , e di Longicles . Ver/* 
tradotti di Omero * 

CAPITOLO XVI. 

La Vedeva d'un' Avvocato. Il Concer- 
to ridicolo. U Gavalier di S.Giacomo- li 
Sojdato monco. Li Critici. 
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CAPITOLO XVII. 

H Conte liberale . La CwteJJa'ua mo- 
glie. Il*' MU% &il fuo agente . Il 
Vif conte Ar> agone fé . Il BaeeTliere alle- 
grò. V Aie bimìfi a infelice. Li due Fra» 
felli Medici. Li Cortigiani . II Procu- 
ra tor di Palazzo , fua Moglie . Il tono» 
vico . Il Mercante .... V Lipraro , V 
cimante timida . lì Dottore agitato . V 
Acadcmictjfilla Crufca . Il Gentiluomo 
d'Efatmadura - V Hotaro , e fua Moglie . 
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'< 11 fine della Tavola delle Materie • 
contenute ne' Capitoli . 
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